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Ercole Rucci nasce ad Atessa il 3 luglio 1923 e
fin dall'infanzia viene iniziato alla poesia dialettale
atessana dal suo indimenticabile maestro Giuseppe
Antonio Di Nenno, educatore e poeta locale.
Diplomatosi presso listituto magistrale parificato
“Cesare De Titta” di Lanciano, si avvia a una lunga
carriera nella scuola, alternando I'insegnamento a
un prolungato periodo di lavoro d’ufficio, svolto
dapprima presso la segreteria del circolo didattico
della citta natale poi in quella del secondo circolo
della scuola elementare “Principe di Piemonte” di
Lanciano, dove la famiglia si trasferisce nel 1966.
Nel 1978 fa ritorno ad Atessa e all'insegnamento,
attivita che sceglie di svolgere in piccole scuole
dislocate nella campagna atessana, in quel contesto
rurale permeato di tradizioni, costumanze e
sentimenti che spesso evoca nei suoi versi. Con il
pensionamento pud dedicare maggior tempo alla
poesia, occupandosi personalmente di raccogliere
le sue composizioni in diversi volumi. E del 1982
Jérva nustrane, dove fa rivivere, rielaborati e filtrati
da una grande nostalgia, i luoghi, gli antichi
mestieri, gli odori, i colori e il calore di tempi e
genti del passato. A questa prima raccolta seguono:
Ancore nu ddore (1983); In memoria di Giuseppe
Antonio Di Nenno (1985); Otto sonetti per Caino
(1987); I sacri misteri e la Via Crucis (1994); La
bbanche de [’Atesse (2003), in occasione del
centenario della Cassa Rurale “S. Francesco
d’Assisi”, di cui Ercole Rucci fu, tra i primi, socio.
Infine, con la raccolta Liteme ddore del 2004, da
I'addio alla poesia per dedicarsi al completamento
dellopera: Glossario minimo delle parole dialettali
atessane cadute in disuso o quasi, ancora un omaggio
alla sua “terra” natale cui tanto era legato.

Muore a San Salvo il 25 maggio 2007.

Agli Atessani, miei concittadini
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PRESENTAZIONE

Grazie al compianto maestro Ercole Rucci, gia socio della nostra Banca dal
1950, e al suo lungo e paziente lavoro di ricerca, ¢ stato possibile realizzare questo
Glossario minimo delle parole dialettali atessane cadute in disuso o quasi, una sorta
di dizionario del parlare atessano di una volta.

Lopera, altamente meritoria per la ricchezza dell’indagine e per la passione
che la pervade, ci consente di riandare indietro nel tempo, di tornare agli anni
della nostra infanzia, quando giocavamo a spizzétte e picche ppole e si usavano
parole come lanzéne per fannullone, huappe per spavaldo, jaluonghe e panzachine
per indicare rispettivamente una persona dalle lunghe gambe ¢ un uomo dalla
grossa pancia, come scrive il maestro Ercolino.

Il linguaggio era allora immediato, spontaneo, ricco di caratteristiche
distintive e peculiari, ed era I'elemento che pit di ogni altro contraddistingueva
una comunita e la teneva unita. Di quel linguaggio nel Glossario troviamo molti
termini che oggi sono conosciuti solo da poche persone dalla veneranda eta. Sono
vocaboli che un tempo si riferivano per lo piti (e non poteva essere diversamente
in una societa la cui economia era basata sull’agricoltura e sull’artigianato) ai vari
mestieri, come quello dello scarpore o del sartére, e che soprattutto erano in uso
tra i contadini e connessi al lavoro della terra, pieni di espressivita, a testimoniare
- come scriveva Pasolini nel 1951 nel testo critico “Dialetto e poesia popolare” -
che “il contadino che parla il suo dialetto ¢ padrone di tutta la sua realtd”.

In un mondo globalizzato, nel quale tendono a sparire anche le tipicita
linguistiche, il recupero del dialetto, come espressione della nostra identita,
non costituisce soltanto una operazione sulla memoria di tipo storiografico o
antropologico, ma ¢ pure il momento che ci consente di valorizzare il presente
per affrontare meglio le sfide di un mondo che viaggia a ritmi frenetici, che
spinge all'omologazione ad ogni latitudine.

Ed ¢ percio che, ringraziando i curatori del volume (Nicola Celiberti, Luigi
Rucci, Sabia Ciccocioppo, Maria Cristina Rucci e Giacomo Rucci), vogliamo
sperare che di esso si avvalgano e facciano tesoro le giovani generazioni, alla
riscoperta della lingua che parlavano iloro nonni o bisnonni, lingua della fantasia,



dell’allegria, piena di forza comunicativa e rappresentativa, ultima sopravvivenza
di cid che ¢ ancora puro ed incontaminato.

Il sostegno a questa iniziativa di carattere culturale, e ad altre analoghe in
corso di attuazione, riafferma la specificita della missione aziendale della Banca
di Credito Cooperativo Sangro Teatina, sottolineando il suo carattere di impresa
a responsabilita sociale che non solo assicura un servizio finanziario eccellente,
ma si propone con convinzione e consapevolezza nella sua totalita, come Banca
della Comunita.

Pier Giorgio Di Giacomo
Presidente della Banca di Credito Cooperativo Sangro Teatina

PREFAZIONE

Ercole Rucci ed il Glossario dialettale Atessano

E’ passato a miglior vita, qualche mese fa, Ercole Rucci, storico del dialetto
atessano e figura singolare di poeta, educatore e studioso, al quale oltre a
significative raccolte di poesie dialettali si deve una poderosa ricerca nel campo
storico-linguistico dal titolo Glossario minimo delle parole dialettali atessane cadute
in disuso o quasi, importante opera filologica che vede la luce postuma ed alla
quale I’Autore ha atteso per quasi mezzo secolo in silenzio e schivo di ogni elogio
nella sua cara ed amata Atessa.

Ad intuire il valore della ricerca del Rucci nel campo linguistico e dialettale ed
a segnalarne I'importanza agli studiosi di abruzzesistica ¢ stato il Dr. Pier Giorgio Di
Giacomo, Presidente della Banca di Credito Cooperativo Sangro Teatina, il quale aveva
caldeggiato un nostro incontro con il Rucci, vanificato purtroppo dalle precarie
condizioni di salute dello Studioso Atessano che ¢ venuto a mancare all’affetto dei
suoi familiari, amici estimatori e conoscenti proprio qualche mese fa.

Il rammarico per non aver potuto conoscere personalmente Ercole Rucci ¢
stato pari al dolore arrecatoci dalla ferale notizia della sua morte, perché la sua
scomparsa non ci ha permesso di acquisire meglio il suo pensiero in merito al
problema tuttora insoluto dei rapporti fra /ingua e dialetto e di saldare cosi un
anello importante di questa catena di studi, che ha in Abruzzo radici profonde.

Ora di tali ‘radici’ occorre necessariamente far un pur breve cenno, nel
tentativo di individuare il ruolo svolto da Ercole Rucci nel difficile e complesso
mondo della dialettologia.

Tralasciamo lo studio di G. Savini, dal titolo Su/ dialetto Teramano (Ancona
1879), il quale risentendo del marcato influsso piceno, appare - come scrive N.
Fiorentino - non solo ‘corrotto dall'influenza marchigiana’ maanche appartenente
ad un’area culturale decisamente diversa da quella sangrina ed in particolare da
quella atessana.

Sicché la prima opera che in senso diacronico direttamente ci interessa ¢
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quella che ha per titolo Saggio di uno Studio sul Dialetto Abruzzese, di G. Pansa,
pubblicata nel 1885 a Lanciano per i tipi dell’Editore Rocco Carabba.

In questo ‘Saggio’ appaiono infatti molti termini dialettali atessani, che lo
studioso sulmonese andava annotando durante le sue indagini demologiche che
confluiranno poi nei due volumi di Miti, leggende e superstizioni dell’Abruzzo
(Sulmona 1924 e 1927).

Lopera piu significativa appare tuttavia circa dieci anni dopo. Con il suo
Vocabolario dell'uso Abruzzese, pubblicato a Citta di Castello nel 1893, Gennaro
Finamore pur “prendendo le mosse dalla parlata di Gessopalena”, suo ‘Comune
natio’, estende come egli stesso avverte “lo spirito d’investigazione storica’
soprattutto al dialetto di Lanciano.

La parlata del Capoluogo frentano diventa cosi “elemento di confronto con
alcune altre di questa Provincia”, fra cui quella di Castelfrentano, grazie alla
scoperta di un manoscritto del 1855 di Luigi Crognali (1794 —1884), dal titolo
Dizionario dei termini e dei concetti usati nel dialetto Castellino, pubblicato solo
di recente nei Quaderni della ‘Rivista Abruzzese’ a cura di N. Fiorentino e M.
Sciulli (Lanciano 1997).

Una menzione a parte merita il Vocabolario Vastese di L. Anelli, apparso a
Vasto nel 1901 ma in seguito non pitt completato, per una maggior riflessione
sulle parlate esistenti nel territorio che va dalla riva destra del Pescara fino a
Larino e che un tempo costituiva come ¢ noto la Regio V della Riforma Augustea
(Samnium).

Dal Vocabolario dell’ Anelli affiora infatti una maggior affinita fra le parlate
dei paesi posti citra flumen Sangri e dunque una pitt marcata Verwandschaft
linguistica fra il dialetto vastese e quello atessano, il che lascia insorgere qualche
dubbio sulla supposta unita del dialetto chietino, come si evince anche dal breve
Prologo al Teatro Dialettale Abruzzese di Cesare De Titta (Lanciano, Nasuti 1923)
o dal saggio Abruzzo Dialettale, di E. Giammarco. In tali opere il dialetto di
Atessa viene ascritto infatti in modo alquanto vago al “settore abruzzese orientale,
0 adriatico”, anche se, chiarisce il Giammarco, si tratta di “un’area molto ricca di
zone linguistiche, che costituiscono veri e propri sub-dialetti o dia-sistemi”.

Nel periodo 1968-1990 appaionoitrevolumidel Dizionario Abruzzese-Molisano
di E.Giammarco (Ediz.dell’Ateneo,Roma), Docente all'epoca di Dialettologia
all'Universita di Chieti, cui si deve anche il saggio in precedenza citato e dal titolo
Abruzzo dialettale (Pescara 1973), che rappresenta il primo volume della Collana
“Ricerche e Studi” diretta insieme al suo Collaboratore, Marcello De Giovanni,
che gli succedera alla Cattedra Universitaria alla d’Annunzio.
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Si devono proprio al De Giovanni le ricerche linguistiche piu significative,
alcune delle quali condotte nell’'ultimo ventennio del secolo scorso insieme a
Giovanni Alessio, ritenuto a ragione uno dei pitt grandi linguisti italiani del
Novecento.

Qual frutto della fattiva collaborazione fra I'Alessio ed il De Giovanni va
ricordata soprattutto l'opera Preistoria e Protostoria linguistica dell’Abruzzo
(Lanciano 1983), mentre di M. De Giovanni,che continua da solo le ricerche
dopo la morte dell’Alessio, segnaliamo solo due saggi di grande spessore dal
titolo Normannismi e francesismi antichi nell'area medioadriatica (Chieti 1986) e
Kora. Storia linguistica della Provincia di Chieti (Chieti 1989), che non reclamano
particolari commenti ai fini dell'importanza che essi rivestono anche per lo
studio del dialetto di Atessa.

Nell’aprile del 2000 si ¢ svolto inoltre a Torrevecchia Teatina un Convegno
sul tema Dialetto e Dialettalita nella Letteratura del Novecento, nel corso del quale
G. Oliva ha svolto una relazione che potremmo definire da un lato ‘riassuntiva
sul tema La Poesia dialettale abruzzese tra Otto e Novecento e dall’altro considerare
una sorta di ‘Appendice’ al dibattito svoltosi nel 1984 in Sardegna sul tema La
letteratura dialettale dall’Unita ad oggi, che ha riaperto la discussione sul ruolo
della poesia dialettale nell'ambito della poesia e della letteratura in lingua.

Nella sua ‘Relazione’ I'Oliva non solo ci offre un lucido quadro dei Vocabolari
dialettali abruzzesi apparsi soprattutto in un secolo e mezzo di storia, a partire
dal periodo Post-Unitario, ma ci induce anche a riflettere sul tema della poesia
dialettale regionale, colta in tutti i suoi aspetti e considerata come specchio fedele
o se si preferisce come anima di tutte le comunita che compongono il mosaico
storico-sociale abruzzese.

Invano pero si cercherebbe nel saggio di G. Oliva, in precedenza citato,
oppure in quello di V. Moretti, I/ Dialetto in Abruzzo dagli Anni Trenta agli
Anni Sessanta del Novecento (pubblicati negli A#i del Convegno a cura di M.
Pasqualone, Noubs Ed. Chieti 2000), un pur minimo cenno ad Ercole Rucci, il
quale presenta a nostro avviso la singolarita di essere non solo filologo e compilatore
del Dizionario Dialettale Atessano (e percid pietra miliare al pari di T. Bartoletti
e G. Pansa della storia culturale di Atessa) ma anche poeta dialettale finissimo
che ¢ ben conscio della scelta del dialetto come ‘mezzo espressivo’, superiore -per
forza evocatrice di immagini- alla stessa lingua italiana, sottoposta del resto ad un
processo dissolutivo messo in atto dai fattori omologanti dei mass media.

E’ quanto lamenta lo stesso Ercole Rucci nel ‘primo volume dattiloscritto’
del suo Glossario, che costituisce - come egli stesso modestamente sottolinea- una
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sorta di ‘promemoria” fatto di “migliaia di parole dialettali, le quali col passare
degli anni sono finite nel dimenticatoio o di rado sono pronunziate soltanto dai
nostri vecchi”. Ma v’¢ di piu.

Infatti Ercole Rucci sottolinea, cogliendo cosi un generale fenomeno sulla
contaminazione tra /ingua e dialetto, che molti termini dialettali “hanno subito
una storpiatura per un certo accostamento alla lingua italiana, perdendo cosi la
originalita della lingua dialettale”.

Ma vediamo come si presenta, anche sotto il profilo ‘formale’, questo Glossario
minimo delle parole dialettali atessane cadute in disuso o quasi.

Si tratta di quattro volumi dattiloscritti, ciascuno dei quali si presenta in modo
autonomo e con le singole voci dialettali poste in ordine alfabetico.

Il primo volume, datato 3 luglio 1988,contiene una Premessa nella quale il Poeta
Atessano chiarisce la sua concezione relativa alla funzione del dialetto e le modalita
per la lettura del Glossario Atessano, cio¢ i mezzi ermeneutici “per leggere meglio la
parola e afferrarne subito il significato”, sia nella forma al singolare che al plurale.
Il che non ¢ poco, perché molti sostantivi, nella parlata atessana, formano il plurale
in modo irregolare, alterando secondo molteplici inflessioni la vocale tematica: per
es. cazéne (calzone), cazune (calzoni), e cosl raziéne, raziune; ma trappande al plurale
diventa rrappiénde, lutticce- litticee, catorce-catuorce e via dicendo.

Tale volume presenta anche due belle poesie dal titolo L'Azesse e Lu dialette,
quest'ultima dedicata ai lettori concittadini.

Il primo componimento, LAtesse, rappresenta un commosso omaggio
poetico di Ercole Rucci alla sua 7érra natia di Atessa, che il poeta concepisce
quasi trasfigurata nellimmagine di un’antica divinitd greco-romana, Signora
della Terra e del Mare:

Atessa me:

Quanta si ccare!
Atessa me:

Quanta si bbelle!
17 [arie di lu mare,
Vicine é la Majelle”

Il secondo, Lu dialette, costituisce in modo lirico e per motivi facilmente
intuibili la chiave di volta che ci permette di entrare nel mondo poetico di Ercole
Rucci e nel suo Glossario Atessano.

Va segnalato inoltre che il 1°volume dattiloscritto ¢ corredato di tre artistiche
litografie di Pier Giorgio Di Giacomo, le quali rathgurano: 7/ Convento di San
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Pasquale, 1l colle di San Cristoforo (che sembra aver ispirato ad E. Rucci la poesia
dal titolo L'Atessa) e 'antica Porta di San Nicola.

Nel 2°, 3° ¢ 4° volume i termini dialettali si succedono come in un normale
Vocabolario, ma si nota in generale che le parole elencate presentano un minor
interesse glottologico rispetto a quelle del 1° volume e diventano d’altro canto
pitt comprensibili anche a chi non sia calato specificatamente nel mondo del
dialetto atessano.

Pertanto ¢ il 1° volume ad apparire sotto il profilo dialettale quello pit
interessante ed a richiamare l'attenzione del linguista e del filologo circa l'origine
e la formazione di molti vocaboli che non sono riscontrabili nella parfata di altre
localita frentane.

Invano si cercherebbe nei citati Vocabolari del Finamore o del Crognale parole
come hualone (aratore), virnisce (‘scintille del fuoco’, forse da ‘inverno’), cacajje
(balbuziente) e tante altre che affidiamo alla curiosita del lettore e soprattutto
all'interpretazione dello storico e del linguista. Certamente Ercole Rucci non
considerava ‘esaurita’ la sua ricerca con il quarto volume dattiloscritto. Alla sua
attenzione non erano sfuggiti infatti - come supponiamo - particolari toponimi
del territorio o comunque dell’agro finitimo, di particolare significato per la
storia di Atessa.

Nel 1° volume per es., quello che - come si ¢ detto - appare pit interessante
sotto laspetto glottologico, egli registra la voce importantissima di caravorte
(plur.: caravuorte) con il significato di “chiusino della fogna”, che merita qualche
commento.

Infatti va ricordato a tal proposito che T. Bartoletti nella Biografia degli Uomini
Hllustri Atessani parla dei Caravotti come ‘guardie del corpo’ al soldo di Gennaro
Codagnone, nominato ‘Governatore Regio di San Salvo’, in quel torbido periodo
che sfocia nel 1799 nella proclamazione della Repubblica Partenopea e - per quanto
direttamente ci riguarda - nei successivi drammatici avvenimenti in Abruzzo.

Orbene proprio ai piedi del colle su cui sorge Paglieta, un enorme cartello stradale
segnalaall’automobilista che sta attraversando lalocalita Caravorti, da cui provenivano
forse i temuti bravi di Gennaro Codagnone, dato che - malgrado le indagini fatte -
non siamo riusciti a spiegare l'origine di tale toponimo. Probabilmente i Caravorti
furono in seguito dagli Atessani - in senso spregiativo - associati ai “tombini delle
fogne” e con tale significato tramandati al ricordo dei posteri!

La figura di Ercole Rucci, linguista e filologo, si completa come poeta con
le composizioni ispirate alla Terra natia di Atessa, come quelle comprese nelle
raccolte Jérva nustrane, Ancore nu ddore e Liiteme ddore, soffuse di malinconia e
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pregne nello stesso tempo di tristezza che scaturisce dal pensiero dell’inevitabile
distacco dalla sua Terra amata.

Ma dove l'arte poetica di Ercole Rucci raggiunge vette fino ad allora inesplorate
¢ nella raccolta di componimenti dal titolo 7 sacri Misteri, meravigliosi sonetti sul
tema della Passione suddivisi in Gaudiosi, Dolorosi e Gloriosi, con una Appendice sulla
Via Crucis e sulla Vergine, i quali per la spontaneit, la grazia, e la devozione sincera
con cui sono scritti ci ricordano le antiche /zudi umbre e sono da considerarsi dei
veri gioielli letterari che fanno onore ad Atessa ed all’intero Abruzzo.

Si tratta di un volume dattiloscritto, ultimato in data 19 marzo 1994,
contenente componimenti scritti in dialetto atessano e che testimoniano I'accesa
fede cristiana di Ercole Rucci, la quale si sublima nei X/V sonetti ciascuno dei
quali ¢ dedicato ad una Stazione della Via Crucis.

La struttura metrica dei Canti ¢ quella del sonetto, particolarmente cara ad
Ercole Rucci: due quartine e due terzine di versi endecasillabi (con rima ABAB
oppure ABBA) che risentono dell'influenza di analoghe composizioni, come
quelle contenute ne La Sanda Passjone del Lupinetti.

Accanto a questa produzione di canti religiosi va ricordata anche quella per
cosl dire ‘profana’ ma ricca lo stesso di immaginazione poetica, la quale verte sulle
vicende della Banca di Credito Cooperativo, di cui appunto Ercole Rucci ¢ stato
uno dei primi soci.

A quest’ultima si ispirano significative composizioni del Poeta Atessano, che
reclamano in tale sede alcune delucidazioni.

In data 3 maggio 1903 viene fondata come scrive Ercole Rucci

La banche di L'Atesse,

vera e propria anima del tessuto sociale ed economico della Cittadina Sangrina,
la quale oggi con la sua area industriale e con i suoi insediamenti di importanza
nazionale ed internazionale ¢ assurta ad una notorietd mondiale.

Artefice principale della realizzazione dell'Istituto Bancario atessano ¢ Don
Epimenio Giannico, Rettore della Chiesa Parrocchiale di Santa Croce di Atessa,
passato a miglior vita nel 1911.

Il nome iniziale della Banca ¢ quello di Cassa Rurale ed Artigiana San Francesco
dAssisi, la quale nel 1993, per ricordare il 90° Anno di Fondazione dell’lstituto
di Credito ed i suoi benemeriti Padri Fondatori, da alle stampe a cura della
stessa Cassa Rurale ed Artigiana quattro Sonetti di Ercole Rucci, in cui il Poeta
immagina con splendidi versi diluiti in un fantasioso impianto compositivo di
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essersi recato in Paradiso per ammirare /i Bihate e qui si imbatte - come poteva
essere altrimenti? - in Don Piménie, cio¢ Don Epimenio Giannico...

Lu préhute chavette lu pinzire
di fa’ caccose pi la puvirta.

Tuttavia oltre al Novantesimo Anno di Fondazione della Cassa Rurale
ed Artigiana di Atessa (6 nov. 1993), altri impegni poetici, assai sostanziosi,
attendevano l'estro di Ercole Rucci.

Risalgono cosi al 29 aprile 1995 quattro sonerti dalla consueta struttura in
due quartine e due rerzine di endecasillabi, compresi sotto il titolo di Lu buste
a Don Piménie e composti appunto “Per lo scoprimento del busto bronzeo di Don
Epimenio Giannico, fondatore della Cassa Rurale ed Artigiana di Atessa”, il cui
nome ¢ diventato nel frattempo Banca di Credito Cooperativo Sangro Teatina di
Atessa, Castiglione M.M., Giuliano Teatino.

La ricorrenza piu significativa ¢ tuttavia quella che viene celebrata il 3 maggio
2003 in occasione del Primo Centenario della Banca di Credito Cooperativo.

Con l'occasione viene apposta sulla facciata della Chiesa di Santa Croce di
Atessa una lapide marmorea in cui si ricorda che

1] 3 maggio 1903

nella Casa Parrocchiale di questo Luogo Sacro,

fondatore Don Epimenio Giannico,

si tenne il primo Consiglio di Amministrazione

della Cassa Rurale Cattolica di Depositi e Prestiti 'S. Francesco d Assisi,

che tanto contribui al progresso e al futuro della nostra

Citta di Atessa e dei territori contermini.

Nel Primo Centenario il Consiglio

di Amministrazione della Banca di Credito Cooperativo

Sangro leatina di Atessa, Castiglione M.M., Giuliano 1.
Atessa II1. V. MMIIT

In un volumetto dattiloscritto e datato Atessa 20 sett. 2003, Ercole Rucci
riunisce i componimenti poetici relativi ai seguenti argomenti:
1. In ricordo dei benemeriti fondatori della Cassa Rurale e Artigiana di Atessa, per
il 90° Anno di Fondazione;
2. Lu buste a Don Piménie, per lo scoprimento del busto bronzeo di Don Epimenio
Giannico, fondatore della Cassa Rurale ed Artigiana di Atessa;
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3. Lu Cintinarie, nel 100° anniversario della fondazione della Cassa Rurale ed
Artigiana di Atessa.
A differenza dei primi due gruppi di componimenti, il terzo, quello appunto
relativo a Lu Cintinarie, non ¢ costituito secondo la consueta struttura compositiva
da quattro, ma da cinque sonetti ed il guinto, quello che inizia con gli agili versi

Don Piménie cummosse tiné mmente,

¢ datato appunto 3 maggio 2003, ricorrenza del Centenario dell'Istituto di
Credito di Atessa.

Lopera di ensemble ¢ fatta tuttavia da Ercole Rucci non il 3 maggio, ma il
20 settembre 2003 e dunque in un periodo successivo a quello della ricorrenza
del Centenario. Nella prima pagina (retro) del dattiloscritto appare una dedica
autografa del Poeta ‘Al Prof. Di Giacomo”, assai significativa, che merita di essere
riprodotta per intero, in quanto anche Ercole Rucci fu in seguito socio della Banca
che ebbe all’inizio il nome di Cassa Rurale ed Artigiana ‘S. Francesco d’Assisi’:

Al Prof. Pier Giorgio Di Giacomo
Presidente Banca di Credito Cooperativo
Atessa
Rinnovo i complimenti per ['ottima organizzazione e la felicissima conclusione dei
festeggiamenti per la Nostra Banca. I posteri ti ricorderanno con gratitudine anche
per il costante e intelligente lavoro amministrativo.

Ad Majora semper

Ercole Rucci

Atessa 20 settembre 2003

La ricostruzione di queste vicende, che possono sembrare a prima vista
alquanto tediose, sono invece di grande interesse e ci aiutano a ricostruire un
clima di rapporti da cui scaturiscono importanti stimoli per 'ispirazione poetica
di Ercole Rucci.

Il Poeta va infatti ascritto fra i protagonisti della cultura letteraria atessana
della seconda meta del Novecento e tutta la sua produzione dialettale, sparsa nei
rivoli delle numerose ‘occasioni’, dovra essere riunita al ceppo principale costituito
dai sonerti che compongono [ sacri Misteri e la Via Crucis, pregni di versi vibranti e
di immediata partecipazione al dramma della Passione, esperienza divina rivissuta
poi dal Poeta anche in chiave umana negli ultimi anni della sua vita.
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Sicché un unico volume potrebbe contenere nella prima parte il Glossario
dialettale Atessano - e dunque le ‘norme’ che regolano la scrittura dell’antica Parlata
di Atessa (o meglio di cio che resta di tale patrimonio linguistico, come sottolinea
giustamente il Poeta) - e nella seconda parte tutta la produzione poetica di Ercole
Rucci, governata dalle citate regole compositive.

Le soluzioni possibili sono comunque molteplici e tutte valide.

Laspetto fondamentale che in tale sede va necessariamente messo in evidenza
¢ che L’Atesse - cosi scrive il Poeta il ‘paese natio’- ha ritrovato il suo Cantore,
che operava probabilmente in silenzio e non compreso, come spesso avviene, dai
suoi Concittadini fra le mura antiche, un uomo di viva intelligenza e dall’estro
poetico che si esprime non con I'alienante linguaggio televisivo ma con /z lingua
dei Padri, costituente un patrimonio di identitad culturale assolutamente da
salvaguardare e da trasmettere come ancora di salvezza alle giovani generazioni:
prima di sapere dove andiamo - questo ¢ il messaggio di Ercole Rucci - occorre
sapere da dove veniamo.

C’¢ da sperare che qualche Circolo Culturale di Atessa, soprattutto giovanile,
organizzi in occasione della Processione del Venerdi Santo del prossimo anno la
lettura dei Misteri di Ercole Rucci, dall’Orazione di Gesi nell’Orto fino alla
Crocifissione, cio¢ la declamazione in dialetto atessano dei XIV componimenti
dedicati dal Poeta a ciascun episodio della Via Crucis, da lui ripercorsa
umanamente e con fede cristiana soprattutto negli ultimi due anni della sua
esistenza terrena. Che gioia sarebbe per Ercole Rucci ascoltare dal Cielo i propri
versi, magari insieme a /i Bibate, fra cui Don Piménie fondatore della Banca di
Atessa!

Sarebbe una innegabile prova d’affetto da parte dei propri Concittadini e la
dimostrazione che Atessa non ha dimenticato il suo Poeta, il quale con splendidi
versi, in silenzio e con umiltd, ha indicato ai Cittadini di Ate e Tixa il sentiero
da seguire nel difficile cammino della Storia.

Franco Cercone
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PREMESSA

Il presente glossario va considerato solo come un promemoria: una modesta
raccolta, ciog, tratta dalle migliaia e migliaia di parole dialettali che col passare
degli anni sono finite nel “dimenticatoio” o di rado sono pronunziate soltanto
dai nostri vecchi.

Una infinita di parole, poi, hanno avuto un cambiamento di scrittura e di
pronunzia: hanno subito la “storpiatura” di un certo accostamento alla lingua
italiana, perdendo, cosi, la “originalita” della lingua dialettale.

“EVOLUZIONE?” ... Oggi, pero, si riscontra il ritorno allo studio del “vero”

dialetto, cio¢ di quella lingua originale parlata alla “buona” dai nostri Antenati.

Il mio intendimento era di trascrivere quelle parole cosi come venivano
pronunziate un tempo lontano, cio¢ nella loro forma fonetica, che talvolta variava
nell’ambito dello stesso territorio.

A fianco di ciascuna parola ho riportato il significato attribuito dalla gente
“semplice”: significato primitivo, locuzioni avverbiali, riferimenti ecc...

Per leggere meglio la parola e afferrarne subito il significato, talvolta ho
scritto (tra parentesi) gli articoli al singolare e al plurale, i verbi, le locuzioni
avverbiali ecc...

Molto spesso ho trascritto il plurale della parola, quando questa dal singolare
al plurale cambia la struttura e la conseguente fonetica.

Sono ben consapevole della limitatezza del glossario e certamente non
mancano difetti ed errori: mi saranno “perdonati”.

Atessa, 3 luglio 1988
Ercole Rucci
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Atessa me:

Quanta si ccare!

Atessa me:

Quanta si bbelle!
Til’arie di lu mare,
Vicine e la Majelle:

Na Terra accusci ccare,
Na Terra accusci bbelle,
Atessa me:

Nci sta!

Di sopr’a §ta culline
Come na viecchia fate
Tu bbelle sti 'llungate:
Ti ride la muntagne,

Ti cante la campagne.
L'azzurre di lu céle
T’ammante gne nu vele;
N’arietta fina fine

Ti sfiore e tt'accarezze.
Oh, quanta tinirezze

A 8t’ore di richiame!

Lu verde nu ricame
T’intrecce da pittore:
Quanta si bbelle a §t'ore,
A §t'ore di richiame,
Atessa me che ame!

E cquanta nustalgijje
Sente chi sta luntane
Tramentre na campane
Sone I’Avemmarijje!

L' Atesse

Stu Colle tutte 'n fiore,
Stu Corse e 8ti piazzette,
Sti cchiese e 5ti luggette
Parlene com’allore...

Joche la fanciullezze,
Cante la ggiuventu:
Terra nin té bbellezze
Gne cquesse che tti tu!

Tu si la bbona fate

Di favule 'ncantate,

Che mm’ariparle ancore
Di chilu monne d’ore:
Sonne §tu viecchie core!..

Atessa me:

Quanta si ccare!

Atessa me:

Quanta si bbelle!
Til’arie di lu mare,
Vicine e la Majelle:

Na Terra accusci ccare,
Na Terra accusci bbelle,
Atessa me:

Nci sta!

Ercole Rucci
Atessa, dal “Colle San Cristoforo”
maggio 1984
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Lu dialette

Al mio concittadino lettore

Come lu latte che mamme t’a date
E a hocce a hocce ti li si succhiate
E a ffarte grosse t'a esse aiutate

E ppi lu monne ti si ‘'ncamminate,

Accusci lu dialette tu i ‘'mparate:
Parole pi pparole, da scacchiate
Stande a cuntatte nghi chi t'a allevate,
E pp0 nghi cunuscenze cchit allargate.

E a écche e darasse tu ascute la ggente
Di lu Paése laddove si nate
Che pparle tutte nghi lu stesse accente

Li bbielle tante parole stampate
Un’a la vote daventr’a la mente:
Chistu dialette, I’antica parlate.

E ssi sbirrute da dentr’a lu core
Come na trame li scene passate
Fatte di vijje, di ggente, d’amore.

E 1’ Atesse raffiore
E tt’ariparle: e ttu affuche a lu mare

Di li ricuorde di §ta Terra care.

Ercole Rucci

Atessa, 11 marzo 2001
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A bballijéste: laggiu, lontano, in localita a valle.

A bbummurcote (o a bbummercote): a buon mercato, a buon
prezzo.

A bbuzzéffe: a bizzeffe, in grande quantitd, in abbondanza.

A ccapicolle: velocemente.

A ccasacce: senza ordine, alla rinfusa, inconsapevolmente.

A cchista (o a ’sta) vijje (o vanne): da questa parte, di qua, a
questa via. A cchissa (o a ’ssa) vijje (o vanne): da codesta
parte, a codesta via. A cchilla vijje (o vanne): da quella parte,
di 13, a quella via.

A cciuciumine: a cavalcioni sulle spalle.

A ddebbita distanze: alla dovuta distanza.

A ddirizziéne: in direzione.

A ddonne (o a ddonna): dove. ’Ndonne o >’ndonna (da...): da
dove.

A ffafette (vattene ...): a quel paese, al diavolo (in senso
amichevole e scherzoso).

A fferre (tir’...): uno a destra e I'altro a sinistra (riferito a due
cavalli che tirano lo stesso carro).

A fforte (ja sapute ...): che ¢ alquanto faticoso, che si compie con
fatica, che richiede uno sforzo intenso e prolungato.

A la calote!: auspicio di gustosita nel bere il vino, i liquori ecc.

A la cazzille: in modo sciatto, trascurato; alla carlona.
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A la ddummeérze: alla rovescia, a rovescio.

A la larghe!: alla larga! sta’ lontano! guardati!

A la ppusticce: disordinatamente, in modo confuso.

A la ritrose: all’'indietro, a ritroso.

A IPattintune (o a ttinduine): a tentoni, alla cieca, quasi a caso.

A IPimpite (o hallimpite) : in piedi, ritto.

A llariula: di un cappello portato in modo non usuale (con le
larghe falde all'inst).

A lloche: i, la. A lloch’a mmeénde: 12 in alto, in quel luogo a
monte. A lloch’a bballe: 13 in basso, in quel luogo a valle. A
lloch’a l1o: di 13, per di la. A llock’a ppite: laggit, in quel
luogo in fondo. A lloch’anniénze: 1i davanti. A lloch’arrete:
li dietro. A lloche déntre: i dentro. A lloche fore: 1i fuori. A
lloche sepre: li sopra. A lloche sétte: li sotto.

A llonghe: a distesa, lentamente, a distanza.

A mman’a mmane: man mano, 2 mano a mano.

A mmenadite (ricordare...): benissimo, a memoria, con sveltezza e
sicurezza.

A mmende: (tenere...) a mente.

A mmende: su, di sopra, in alto. A bballe: giu, di sotto, in basso.
A mmeénd’e bballe: su e giu.

A mmorte (ci'0...): fino alla morte, per sempre (con riferimento
a dissidi, contrasti, discordie insanabili).

A ppar’a pprime: in confronto a prima, rispetto a prima.

A ppassette: sottoposto a comando; esecuzione scrupolosa
dell’'incarico avuto per comando.

A ppidine (nu poche...): per ciascuno, un po’ per ciascuno.

A ppisille: a puntino, con precisione, su misura.

A ppite: in fondo, al confine, al termine.

A rrilénte: lentamente, a rilento.

A rrotte di colle: quando si corre precipitosamente col rischio di
cadere e rompersi 'osso del collo.

A sseste: a sesto, in ordine.

A stende: a stento, con difficolta.

A ttrallallére: in allegria.

27 Abbrité

A ttune: a puntino, a dovere, come si conviene.

A uanne (o a huanne): quest’anno.

A uffe: gratis, a ufo, a sbafo.

A zziffinne: in abbondanza, a dirotto.

Abbaccajo’: rimproverare ad alta voce.

Abbacchiote (pl. abbacchijte): gitt di morale, avvilito.

Abbaculy’: affievolire, indebolire.

Abbaculite: affievolito, indebolito, depresso, demoralizzato.

Abbad’a tte!: stai attento! riguardati! guai a te!

Abbado’: vigilare, fare la guardia.

Abbajje (I'): scimmiottatura, imitazione della voce o dei gesti,
canzonatura, presa in giro.

Abbajo’: abbaiare.

Abbalangio’ (o balangio’): bilanciare, equilibrare, soppesare.
Abbalangiarse (o balangiarse): barcollare, traballare, perdere
Iequilibrio, affacciarsi pericolosamente.

Abballo’: ballare.

Abbambd’: bruciacchiare; soverchiare, superare.

Abbasse che: purché, a condizione che, a patto che.

Abbazzicd’: bazzicare, frequentare un luogo poco raccomandabile.

Abbeénce’: vincere, sopraffare.

Abbi di déntre: dalla parte di dentro. Abbi di fore: dalla parte di
fuori.

Abbiciné’: avvicinare, affiancare.

Abbicirn¢’: arroventare un metallo o un oggetto.

Abbidicote (testa...): testardo, cocciuto.

Abbijé: avviare, iniziare, cominciare. Abbijerse: avviarsi,
incamminarsi.

Abbilito (I'): abilita, praticita.

Abbindarse (o avvintarse): avventarsi, scagliarsi addosso o contro
con violenza.

Abbittimo’: lamentarsi, lagnarsi.

Abbrammo’: bramare, desiderare ardentemente. Abbrammarse:
saziarsi, mangiare a crepapelle.

Abbrité’: avvolgere, aggrovigliare; raggirare astutamente.
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Abbritete: avvolto, aggrovigliato.

Abbruscé’: bruciare, distruggere, annientare, sconfiggere.

Abbrusché’: abbrustolire.

Abbuhuratere (I): abbeveratoio degli animali.

Abbuhuro’: abbeverare gli animali.

Abbujote: abbuffato, gonfio per aver mangiato in fretta e troppo.

Abbummacd’(o abbuturre’): rimpinzare di cibi o di liquidi.
Abbummacarse (o abbuturrarse): abbuffarsi, saziarsi fino alla
nausea.

Abbuno’: abbonare, lasciar perdere.

Abbunote (¢...): affabile, mite, buono.

Abbuozze! abbuozze!: esclamazione scherzosa: te I'ho fatta!

Abburdote (pl. abburdite): riferito al fico quasi maturo.

Abbusché (o busché): guadagnare; subire un rimprovero,
prendere busse.

Abbuttd’: gonfiare; far diventare gonfio con un pugno.
Abbuttarse: saziarsi; imbronciarsi, infastidirsi.

Abbuzzd’: mugugnare, rimuginare.

Accalico’: calcare, premere; picchiare su qualcosa, conficcare.

Accandiré’: ammucchiare (da candire: mucchio).

Accanirse: accanirsi, infierire su... ’Ccanite (s’¢...): accanito,
infuriato.

Accasarse: accasarsi, ammogliarsi, sposarsi.

Accattd’: comprare, acquistare.

Accavall®’: accavallare, inghiottire, soverchiare.

Acce (): accia (filo grezzo di lino o canapa ridotti in matassa).

Accette (I'): accetta, scure.

Acchénde (I): acconto, anticipo nella compera, caparra.

Accheérre’: accorrere, darsi da fare, strafare.

Acchiappacone (I'): accalappiacani, addetto alla cattura dei cani
randagi.

Acchiappo’: acchiappare, catturare, acciuffare.

Acchiuine!: unito ad altra parola, concorre ad esprimere la
delusione di chi, dopo aver dato molto per un determinato
scopo, alla fine non riesce ad ottenere alcunché (es.: "Ho speso

29 Accusci

centomila liracchitine per le medicine, ma non sono servite a
quarirmi, anzi sto peggio di prz'mﬂ.’ 7).

Acciacarne (') o jacciacarne (lu): tagliere (pezzo di legno su cui si
taglia la carne o si affettano i salumi).

Acciacche (n): acciacco, malanno fisico, guaio.

Acciaccd’: schiacciare, pestare.

Acciafrignote (vestito, stoffa...): sgualcito.

Acciarine (): pietra focaia.

Acciateénde (I'): il preparato per tingere la stoffa.

Acciavatto’: fare qualcosa alla carlona.

Accico’: accecare, coagulare.

Accide’: uccidere, ammazzare.

Accihuerre (I'): martello a due tagli usato dai muratori.

Acciminto’: molestare, disturbare.

Accinci®’: sgualcire i vestiti.

Accinn®’: accennare, occhieggiare; suonare la campanella per dare
“accenno” dell’inizio delle funzioni religiose.

Accirt®’: accertare.

Accitto’: accettare.

Acciucché’: abbassare, chinare. Acciuccheérse: chinarsi;
sottomettersi, subire la volonta altrui.

Acciucculijo’: rovinare, ammaccare, ridurre in cocci.

Acciuppo’: azzoppare, storpiare.

Accoje’: accogliere; ricevere molta acqua (riferito a fiumi, torrenti
ecc.).

Accucchi®’: unire, accoppiare; racimolare.

Accujato’: quietare, zittire, acquietare. Accujatarse: acquietarsi,
calmarsi.

Accunde (I'): cliente.

Accungio’: aggiustare, condire.

Accuntd’ (o ariccunto’): raccontare, riferire.

Accurcid’ (o accurtunt’): accorciare.

Accurrejje’: accudire, strafare.

Accurtinatére (I'): scorciatoia.

Accusci (o ccusci): cosi, in questo modo.
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Accust0’: accostare, avvicinare.

Accutal®’: condividere, essere della stessa opinione; aizzare
sornionamente.

Accuzzé (o ariccuzzé’): avvolgere bene, nascondere, rimboccare le
coperte, coprire.

Acquarelle (n'): pioggerella, acquerugiola; acquolina in bocca.

Acquarole (I'): acquaiola, portatrice di acqua da bere.

Acquatiélle (I'-n’): vinello, vino leggero di bassa gradazione.

Acque (n'): pioggia abbondante, uno scroscio di pioggia.

Acquore (I'): rugiada.

Adacquo’: innaffiare.

Addanne: allora, nel mentre, in quel momento.

Addavere: davvero, sul serio, in verita.

Addipirdenne: lasciato perdere (di cui non si tiene conto, di
cui non ci si cura; cosa che non ¢ messa in conto, che non si
include in un conteggio).

Addobbie (I'): farmaco producente anestesia, narcotico.

Addularite: indolenzito.

Addulicd’: posare, adagiare; rifilare, affibbiare.

Addummudi’: provocare un gonfiore doloroso.

Addunarse: accorgersi, intuire qualcosa, insospettirsi.

Addurmji’: addormentare.

Adduro’: odorare, fiutare.

Addusul®’: ascoltare con interesse, prestare attenzione.

Aducchio’: adocchiare, scorgere, riconoscere.

Adumbrd’: adombrare, insospettire.

Adumbrote (s’¢...): insospettito, adombrato, offeso, impermalito.

Affannote (pl. affannite): affannato, ansante, oppresso d’affanno.

Affardillo’: affardellare, mettere insieme piu cose alla rinfusa.

Affilé€: centrare, affilare, raccapezzare, ragionare a modo,
comportarsi correttamente.

Affirro’: afferrare, prendere e tenere stretto con forza.

Affrancarse: farla franca, svignarsela.

Affuco’: affogare.

Affunno’: affondare, immergere.

31 Alligrijje

Affurio’: affrettare, accelerare. Affuriarse: affrettarsi, sbrigarsi, far
presto.

Afideérse: avere la forza, avere la costanza. M’afide: ce la faccio,
non sono stanco, ho la forza. Nin m’afide: non ce la faccio,
sono stanco, non ho la forza.

Aggiusté’: aggiustare, accomodare, riparare.

Aggrave’: aggravare, complicare.

Aggravote (2 piuvtte...): abbondantemente, con violenza, a catinelle.

Aggrinzi’: aggrinzire, sgualcire.

Agnegne’ (o ’gnegne’): aggiungere.

Aheéste: agosto.

Ahjutti’ (o ’jutti’): inghiottire.

Ahuny’: unire.

Ahuse (s’...): si usa, si costuma.

Ajje (), pl. igjje: aglio.

Ajujo’: impregnare di olio, oliare esageratamente.

Ajummar®’ (o ’jummard’): aggomitolare, avvolgere in gomitolo.

Ajute (I'): personale addetto ad aiutare.

Alarelle (n'): sbadigliamento, sbadigliarella.

Albétte (n’): sonnellino, pisolino.

Albre (), pl. jélbere: albero.

Aleste! (o leste!): presto! subito! celermente!

Allaccani’: sfibrare, sfiancare, indebolire.

Allambo’: avvampare; lo sprigionarsi improvviso e violento di una
fiammata.

Allampanote: allampanato, intontito.

Allappe: afro (che produce in bocca leffetto astringente delle sorbe
acerbe o di altra frutta non matura).

Allappd’: cucire la cimosa, fare I'orlo.

Allargo’: allargare, ampliare.

Allargote (pl. allarghite): allargato, ampliato.

Allavo’: lavare.

Aller’allere: allora allora, poco prima.

Allére: allegro, giulivo, festoso.

Alligrijje (I): allegria.
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Alliho’: coprire appena appena (della neve che comincia ad
imbiancare il paesaggio).

Allinto’: allentare. Allintarse: perdere le forze.

Allippote (bocca...): bocca sgradevolmente appiccicosa, come
quando si mangia una sorba acerba o altra frutta non matura.

Alliro’: impoverire. Allirarse: dare segni di impoverimento,
impoverirsi, ridursi quasi al lastrico.

Alliscé’: lisciare, raffilare, rifilare, dare busse.

Allisso’: lessare.

Allittarse: essere costretto a rimanere sempre a letto perché
paralizzato o affetto da grave malattia.

Allucché’: chiamare prolungatamente ad alta voce.

Alluce: riluce, comincia a rischiarare (il cielo).

Alluggio’: alloggiare, rifilare.

Alluhuo’ (o halluhud’): allevare.

Alluméte: abbagliato.

Allungo’: allungare, estendere.

Allupatote (pl. allupatite): affamato come un lupo; che desidera
smodatamente qualcosa.

Almeéne!: almeno!

Alo’: sbadigliare.

Amabele (uovo...): uovo senza guscio, con la sola sottile
membrana che si trova sotto il guscio.

Ambracci®’: abbracciare.

Ami! (o hami! o mi!): mai! giammai! in nessun tempo!

Ammacco’: ammaccare.

Ammacrirse: dimagrire.

Ammajo’: biascicare (dell’asina in calore).

Ammajucco’ (o appalluttd’): appallottolare.

Ammalluppd’: aggomitolare, intrecciare, aggrovigliare.

Ammando’: ammantare, coprire.

Ammanni’: prestare opera di manovalanza.

Ammannote o ’'mmannote (pl. ammannite o ‘'mmannite): immaturo
(frutto) per mancanza di acqua; frutto che non giunge a completa
maturazione.

33 Annaschénne’

Ammanzi’: ammansire.

Ammarij’: rendere amaro.

Ammasciché: masticare lentamente.

Ammattunite o mattunite (s'¢...): detto dei fichi ingrossati che
non giungono mai a maturazione.

Ammazzatere (I’): mattatoio.

Ammeétte’: ammettere; spendere, sprecare.

Ammindo’: inventare, escogitare.

Ammind’ (o mino): menare, picchiare con le mani; lanciare,
buttare.

Ammische (li fejje...): mista (verdura).

Ammisché’: mischiare, ingarbugliare, confondere.

Ammis¢d’: mescolare pil cose, piu cereali.

Ammucco’: inclinare, piegare; far andare (granaglie o altro) dentro
un recipiente.

Ammuffi’: ammuffire.

Ammuré’: mirare, centrare.

Ammusciuli’ (o ‘mmusciuli’): appassire, avvizzire.

Ammusserse: immusonirsi, imbronciarsi.

Andifune (I'): antifona, percezione, sentore.

Anduviné (o ’nduviné’): indovinare.

Angele (1), pl. jéngele: angelo.

Angunajje (I'): inguine.

Angune (li), sing. anghéne (lu): denti molari.

Angunijje (I'): agonia.

Angustijo’: infastidire; angustiare, procurare
afflizione. Angustijarse: infastidirsi; crucciarsi, affliggersi.

Animalucce (n): animaletto in genere.

Animole (I'), pl. animile: animale.

Annacquani’: alterare con acqua. Annacquanirse: appassire o
marcire per eccesso d’acqua o d’umidita.

Annacquanite: alterato con acqua; frutto non mangiabile perché
con polpa troppo acquosa.

Annacquo’: annacquare.

Annascheénne’: nascondere, occultare.
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Annascusce: di nascosto, di soppiatto, all'insaputa, senza farsi
scorgere.

Annaso’: fiutare, annusare.

Annassecche (grandinata...): non mista a pioggia (solo grandine).

Anniénze: avanti, davanti, di fronte.

Annih®’ (o anniharse): annegare, morire affogato.

Annirvote (pl. annirvite): teso (riferito ad un tendine che si
sovrappone ad un altro, provocando dolore).

Annisterze: a corpo (vendita completa senza pesare la merce;
vendita a occhio).

Annusc¢hé’: intravedere, non vedere nitidamente.

Anticajje (I'): antichita, cose antiche, episodi di epoche lontane.

Apijore (I'): alveare.

Appachirse: divenire rauco, avere un abbassamento di voce.

Appajanne (') o ppajanne (na): la quantita di paglia, erba o fieno
presa con le braccia allargate: bracciata.

Appareénze (I): apparenza.

Apparijo’: apparigliare, accoppiare, fare la coppia.

Apparo’: coprire, togliere dalla vista, nascondere.

Appenne’: appendere, inclinare.

Apperderse: abbattersi, avvilirsi.

Appicc’e rrimmure: intermittenza elettrica; lampeggiamento.

Appiccé’: accendere; dare la mano per incamminarsi.

Appicciché’: appiccicare; attaccare con filo, con colla ecc.

Appilmini’: sfiancare, stremare. Appilminirse: spolmonarsi,
sfiancarsi; non avere piu fiato per il troppo parlare, strillare,
correre.

Appione appione: piano piano, lentamente.

Appizzuté: appuntire.

App®’ (cil'...; 'ngil’...): farcela o non farcela, riuscire o non riuscire
in un determinato incarico.

Appresse: appresso, dipoi. Apprésse appresse: man mano,
immediatamente dopo, a vista.

Apprime: prima, dapprima, tempo addietro.

Appris®’: centrare; appuntare con spilli.
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Apprizzo’: apprezzare, stimare.

Appujo’: appoggiare, sostenere.

Appundd’: appuntare, imbastire.

Appuré’: appurare, venire a sapere, scoprire.

Appusd’ (o ppuse’): posare, poggiare, deporre. Appusarse (o ppusarse):
posarsi, calmarsi; smettere di agire, di soffiare (il vento).

Appustote (pl. appustite): cadenzato; in posizione di appostamento.

Apri’: aprire.

Aquele (I) o hacule (la), pl. jécule: aquila.

Arbifuce (n): persona indiavolata, irritatissima.

Arcappill®’ (o ariccappill®’): capovolgere, rovesciare. Arcappillarse
(o ariccappillarse): ribaltarsi.

Arche (I): madia.

Arciprehute (I'): arciprete.

Arcumbeénze (n'): ricompensa.

Ardy’: ardere, bruciare.

Ardiche (I): ortica.

Arduppio’: raddoppiare.

Argumende ('), pl. argumiénde: argomento.

Aribbatte’: ribattere, cucire a mano 'orlo di un indumento.

Aribbiciné’: riavvicinare.

Aribbijé: riavviare, ricominciare. Aribbijerse: riavviarsi, rimettersi
in cammino.

Aribbil®’: sotterrare, seppellire.

Aribbindarse: ribellarsi con violenza.

Aribbivé’: ravvivare, rinvigorire. Aribbiverse: risorgere, dare
nuovamente segni di vita.

Aribbrité’: riavvolgere; raggirare come si vuole.

Aribbucco’: il ritornare indietro del fumo lungo la canna fumaria.

Aricagno’ (o cagno®’): cambiare. Aricagnarse: indossare abiti
nuovi, vestirsi a festa.

Aricallo’: rincalzare (la pianta: darle un sostegno, una posizione
stabile, ammassando la terra intorno alla base del suo fusto).

Arical®’: ridiscendere.

Aricapd’ (o ricap0’): scegliere, separare; sbucciare.
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Aricarijo’: trasportare nuovamente prodotti vari.

Aricazd’: insultare con veemenza.

Ariccapizzarce: raccapezzarci, capirci qualcosa.

Aricchiappd’: ricominciare, riprendere.

Aricchiari’ (o aricchiard’): schiarire, rendere limpido il vino nuovo
(con travaso).

Ariccojje’: raccogliere; avere percezione o sentore.

Ariccucchio’: raggranellare, rabberciare.

Ariccummannd’: raccomandare.

Ariccusto’: socchiudere.

Arichinesce’: riconoscere.

Aricréde (siI'...): di persona che ostenta boria, si vanagloria, ha
un’alta considerazione di sé.

Aricreésce’: lievitare.

Aricuhurd’: recuperare tutto di qualcosa, anche una minima parte.

Ariddénne’: restituire.

Ariddrizzé’: raddrizzare; far tornare in sé qualcuno, migliorare la
sua condotta.

Arifatte o rifatte (pane...): raffermo, indurito, non piu fresco.

Arifenne’: rimetterci, perderci (nella vendita, nella spesa, nei conti ecc.).

Arifiatd’ (o fiato): riprendere fiato, fiatare, respirare.

Arifo’: coltivare un terreno di proprieta altrui (come colono).

Arifrisco’: ricevere botte; rinfrescare.

Arifrulle (culo...): alzato (con riferimento alle natiche).

Ariggiré’: svoltare, retrocedere; raggirare.

Ariggrujé (o aggrujé’): produrre grinze e pieghe in un tessuto o in
un foglio di carta.

Ariggrujete (o aggrujéte): aggrovigliato, spiegazzato, raggrinzato.

Arigneégne’: unire; aggiungere stoffa per allungare o allargare un
abito.

Arihattijo’: azzuffarsi a mo’ dei gatti, litigare, venire alle mani.

Arihitté (o rijtté’): vomitare, rigurgitare; respingere, lanciare indietro.

Arihuard®’: riguardare, rispettare. Arihuardarse: aver cura della
propria salute.

Arihumidi’: riumidire, bagnare di nuovo leggermente.

37 Aripinzd’

Arij’: ritornare. Arij’ a bballe: tornare gili, in campagna, nei luoghi
famigliari. Arij” a mmende: tornare sopra, risalire.

Arijmpi’: riempire, empire.

Arijttature (I'): cio che si ¢ vomitato.

Arilucé’: riflettere, illuminare.

Arimanijo’: rimaneggiare.

Arimbasci®’: fasciare i poppanti.

Arimbénne’ (o rimbénne’): il fermarsi o lo scendere a rilento del
bolo nell’esofago; sovrapporre, aiutare a sollevare un carico
(fascio d’erba ecc.) da porre sulla testa.

Arimbriscd’ (o rimbrisco’): rinfrescare, mettere al fresco.

Arimbupazzo’: agghindare. Arimbupazzarse: abbellirsi con
indumenti di lusso, ornarsi; vestirsi con cura, eleganza,
ricercatezza.

Arimbupparse: rimettersi in sesto negli affari.

Arimini’: ritornare. Arimini’ a ggalle: tornare a galla, riaffiorare.

Arimmorte: spento, sedato.

Arimmury’: spegnere, smorzare.

Arimunnd’: ripulire, rilucidare, spazzare con la scopa.

Arimuscé’: rovistare di nuovo.

Arincresce’ (o rincrésce’): rincrescere; provare dispiacere,
rammarico. Arincresce (m’...): mi dispiace.

Arindénne’ (si n’...): intendere.

Arindund®’ (o arintuno’): echeggiare, provocare un lieve
rimbombo.

Aringimé’: posare qualcosa in alto. Aringimérse: arrampicarsi,
salire con fatica, inerpicarsi su...esponendosi a rischio.

Arinnicchiarse: rannicchiarsi, andare a cacciarsi in un angolino.

Arinniho’: bestemmiare, rinnegare.

Arintucco’: menare, picchiare.

Aripénne’: stipare, conservare, mettere da parte.

Aripiho’: ripiegare.

Aripijé: riprendere fuoco, ravvivarsi; 'attecchire dell’innesto;
riferito anche all’iniezione che va in suppurazione.

Aripinzo’: ripensare, riflettere, pensarci sopra, cambiare idea.
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Aripizz0’: rattoppare, rammendare, rappezzare.

Arippillicciarse: abbaruffarsi, controbattere con veemenza.

Arippris®’ (o rippris0’): rifare, ritentare, riattaccare qualcosa.

Aripruhuo’: riprovare.

Arisajje’: risalire.

Arisan0’: guarire.

Arisapé’: risapere, venire a conoscere per via indiretta.

Arisarci’: riparare le crepe di un muro.

Arisgar0®’ (o s¢ard’): lavare; lavare a mano il bucato.

Arischiary’ (o arischiar®’): rischiarare, dare nuovo candore alla
biancheria; rasserenare, divenire piu chiaro (il cielo).

Arisci®’ (o arsciojje’): sciogliere, slegare di nuovo; sciogliere
nuovamente il lievito tenuto in serbo per poterlo riutilizzare
nella preparazione del pane o della pizza.

Arisciugnite (s’¢...): rattrappito per il freddo, intirizzito.

Ariscundro’: riscontrare, confrontare, verificare.

Arisicco’ (o risicco’): asciugare.

Arisiccote (pl. arisicchite): risecchito (pane, granaglie ecc.).

Arisichite: striminzito.

Arisidé’: appollaiarsi; trovare residenza per breve tempo.

Arisinti’: risentire, riascoltare. Arisintirse: reagire, risentirsi, sdegnarsi.

Arispénne’: rispondere, controbattere.

Arissignarse: rassegnarsi.

Aristarce: condividere, essere dello stesso avviso; stare in ascolto o
in attesa.

Aristarni’ (o ristarni’): rinnovare, ripulire. Aristarnirse (o ristarnirse):
indossare abiti nuovi, ridare tono alla propria personalita.

Aristregne’ (o ristrégne’): restringere, adunare, unire.

Aristrette (sughe...): ristretto.

Aristucché (...la vigna): zappettare le viti e legarle ad un sostegno.

Arisulute (¢...): risoluto, deciso.

Aritinérsene: gioire per un successo, per una soddisfazione.

Aritiré’: ritirare, riprendere, togliere dalla circolazione. Aritirérse:
ritirarsi, mettersi da parte, andare lontano.

Aritrabuccd’: rovesciare, capovolgere, traboccare.
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Aritrautd’: rivoltare, rimestare. Aritrautarse: rotolarsi, infangarsi.

Arittaccd’: riattaccare.

Aritticché (o atticché’): attecchire, allignare.

Arittiné€ (o aritté’): trattenere il fiato, il riso, le lacrime, 'orina ecc.

Aritturnijo’: gironzolare attorno per appurare.

Arivanzd’: sorpassare, superare.

Arivénce’: riuscire nuovamente ad assaggiare qualcosa, ad ottenere
qualcosa, a vincere.

Arivo’l: va' via! torna nel luogo da dove sei venuto!

Arivotele (I'): stradetta tortuosa in collina.

Arivando’: traboccare.

Arivuto’: rivoltare, rovesciare, rigirare.

Arizzill€’: dissentire apertamente, recalcitrare, scalciare.

Arizzil®’: riordinare, rassettare, riunire, adunare, togliere di mezzo.

Arizzulichijo’: congetturare, arzigogolare.

Armarijje (I'): armeria.

Arpillijarse: ribellarsi, scagliarsi contro.

Arrachirse: diventare rauco.

Arrachite: colpito da raucedine, afono.

Arrahuajo’: racimolare, mettere da parte un gruzzolo con fatica e
sacrificio.

Arrajarse: arrabbiarsi, inquietarsi.

Arrajote (pl. arrajte): arrabbiato; (terreno) riarso dalla calura.

Arrambicarse: arrampicarsi.

Arrang0’: montare, inerpicarsi, avanzare con difficolta.

Arrapacciote (pl. arrapaccite): leggermente pieghettato; di sapore
acre, asprigno.

Arrapote (pl. arrapite): per indicare la buccia arricciata delle fave lesse.

Arrasciote (pl. arrascite): rozzo nelle maniere .

Arrazzo’: familiarizzare.

Arrénnese: arrendersi, sottomettersi, cedere.

Arrennute: duro, indurito; che si & arreso, che ha ceduto.

Arréte: dietro, indietro.

Arricchio’: origliare, ascoltare di nascosto.

Arrizzé’: alzare, drizzare.
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Arrizzeéte (coda...): per indicare una persona baldanzosa, pomposa,
vanagloriosa.

Arrubbo’: rubare.

Arrufé’: arruffare, scompigliare, drizzare il pelo.

Arruhué’: arrivare, giungere a destinazione.

Arrunné’: adunare, raccogliere.

Arrunzo’: fare qualcosa alla carlona, in modo disordinato.

Arruscy’: arrossare, arrossire.

Arruspote (pl. arruspite): accigliato, crucciato, imbronciato,
turbato.

Arrutd’: arrotare; abbozzare un risentimento.

Arsci’: riuscire; I'avverarsi di una previsione, il concludersi di un
fatto secondo quanto previsto.

Arsumijarse: somigliare, assomigliare.

Artiste (I): artigiano.

Arvuscicd’: rovistare, frugare, rovesciare le tasche. Arvuscicarse:
rotolarsi.

As¢d’ (0 ’s¢0’): abbrustolire.

Ascote (pelle, bocca...): irritata, screpolata.

Asene (1), pl. jésene: asino.

Asinélle (I'): puledro o puledra dell’asina.

Aspe (1): aspo, naspo, attrezzo per avvolgere i filati in matasse.

Aspitto’: aspettare, attendere.

Aspre (¢...): aspro, asprigno.

Assacquo’: sciacquare.

Assaggio’: assaggiare.

Assapri’: insaporire, dare sapore.

Assardillite: compressi, pigiati come sardelle.

Assardillo’: pigiare, stipare, accalcare piu cose in uno spazio
ristretto (come le sardelle nella scatola).

Assegne (I'): sugna, grasso di maiale.

Assepre: di sopra; riparlare su un dato argomento.

Assingd’: annotare la dote.

Assittarse: sedersi.

Assuché’: asciugare.
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Assudo’: assodare, sdebitarsi, sistemare i conti.

Assummaharse (o ’ssummabharse): lagnarsi, lamentarsi, dolersi.

Assumd’: diminuire una quantita di... da un peso, da un mucchio,
da un carico.

Assurdi’: far diventare sordo per forte scoppio, per forte rumore;
stordire, intontire con fracasso.

Assutte (pane...): senza companatico, asciutto.

Aste (li): lineette per avviare i bambini alla scrittura.

Ate: alto.

Atre (1), pl. jétre: altro.

Attaccalite (n'): attaccabrighe, litigioso.

Attacco’: attaccare, legare, incominciare.

Attattavilly’: pettegolare, confabulare, sussurrare con malizia.

Atténne’: dare ascolto, darsi da fare.

Atticchio’: gradire; rompere dall’'interno il guscio dell'uovo covato
(del pulcino, perché possa uscire).

Attillote (pl. attillite): aderente, abito che casca “a pennello”.

Attimbote (pl. attimbite): attempato, giudizioso.

Attinérse: reggersi in piedi.

Attingote (cacio...): formaggio commestibile inverminito
artificialmente.

Attintd’: tastare; infilare 'indice nell’ano della gallina per
accertarsi se c’¢ 'uovo.

Attiré’: attirare, calamitare, far cadere in un tranello.

Attizzé’: attizzare, aizzare.

Attuccd’: spettare a qualcuno, toccare a qualcuno.

Attunno’: arrotondare.

Attunnote o ’ttunnote (s’¢ ...): arrotondato; ingrassata per gravidanza.

Attuorne: attorno, intorno, di torno.

Atturciné’: attorcigliare.

Atturé (o tturé’): otturare, turare, ostruire.

Autunie (I): autunno.

Avera: dovevo, doveva, avresti dovuto.

Avure (lu juorne...): giorno feriale in cui, per un qualche motivo,
non si lavora.
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Avvavote (pl. avvavite): riferito a maccheroni che, serviti a tavola,
hanno ancora 'acqua di cottura (la lavature).

Avvintote o vvintote (s¢...): pieno d’aria (con riferimento alla
pancia ed anche all’ombelico).

Avvise (I): avviso, parere, avvertimento, decisione.

Avvité’: avvitare.

Azd’: alzare, sollevare.

Azzahuajo’: produrre una serie disordinata di pieghe o di
gualciture.

Azzanno’: stagliare, tagliare in forma grossolana e irregolare.

Azzardo’: azzardare, rischiare.

Azziccod’: azzeccare, indovinare, colpire nel segno.

Azziccote (pl. azzicchite): azzeccato; aderente o strettino (I’abito).

Azzippil®’: inzeppare, comprimere.
Azzitti’: azzittire, far tacere.

Azzuffarse: azzuffarsi a mo’ dei gatti.
Azzull®’: legare gli animali con la cavezza.
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Babbasuonne (nu): babbeo, distrattone.

Babbucce (li): scarpettine di lana a maglia per poppanti.

Bahattelle (¢ na...): avvenente adolescente facile alla civetteria.

Bahénze (lu), pl. bahuinze: bigoncia (recipiente di legno usato nella
vendemmia).

Bahujje (lu-li): baule.

Balénghe (pl. baliénghe): credulone, sempliciotto, ingenuo.

Balije (lu): banditore.

Balisce (la): tasca interna della giacca.

Banghéne (lu), pl. bangline: grosso banco da lavoro (del sarto, del
falegname ecc.).

Bangheétte (lu): banchetto del calzolaio; panchetto, sgabello.

Barbacone (lu), pl. barbachine: abbaino.

Bartocchie (lu), pl. bartuocchie: batacchio della campana,
battaglio.

Bascianelle (li): baccelli delle fave.

Basulote (la): strada lastricata.

Bbacchitteéne (pl. bbacchittline): saputo, persona saccente che
vuole sempre prevalere.

Bbaffe (li): baffi; strisce lasciate dal pennello nella tinteggiatura.

Bbagne (¢ ite a li...): villeggiatura marina per fare i bagni a scopo
terapeutico.

Bbagnule (li): impacchi.
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Bbasole (la): allacciatura a farfalla delle scarpe.

Bbasote (pl. bbasite): attempato, riflessivo, assennato.

Bbassafratte (di...): popolano, di umili origini, di bassa
considerazione.

Bbémme (la-li): bomba, munizione.

Bbirbandote (& na...) birbantata, birbonata.

Bbirsajje (lu): bersaglio.

Bbobbo (lu): vezzeggiativo di dolcetto (usato coi bambini per
invogliarli a mangiare).

Bbosche (lu), pl. bbuosche: bosco.

Bbotte (lu-li): botto (nei fuochi d’artificio).

Bbotte (na): colpo. Di bbotte (o tutte na bbotte): all’'improvviso,
di colpo, immediatamente. A bbott’a bbotte: ogni tanto, di
tanto in tanto, a intervalli.

Bbrave (pl. bbrive): bravo.

Bbrecce (la): pietrisco per la pavimentazione delle strade.

Bbriveégne o brivegne (la): la vergogna, il vergognarsi; indicazione
degli organi genitali che, mostrati, provocano vergogna.

Bbrusciature (la): bruciatura, scottatura.

Bbruttefatte (femm. bbruttafatte, pl. bbruttefiétte): alquanto
brutto, piuttosto cattivo.

Bbuotte (fa lu...): sforzo eccessivo, fatica sfibrante, fiotto di
sangue.

Bellevide!: esclamazione ironica (“che bel vedere!”) riferita a una
parte intima del corpo o a qualcos’altro di riservato che viene
mostrato.

Benedétte (lu): crosta lattea.

Beneme!: bene mio! poveretto!

Bernocche (lu): intelletto, ingegno, mente.

Beérze (1a-li): borsa.

Bicchirucce (fatte nu...): bevutina di vino.

Biche (la-li): baroccio.

Bingole (na): nasone.

Biniseme (¢...): molto, assai, grossa quantita.

Biohe (la): biada.
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Birlocche (lu), pl. birluocche: gemma, gioiello.

Birnocche (nu): bernoccolo, protuberanza che si forma nella testa
per una caduta o un colpo.

Birritanne (na...di panze): sconvolgimento doloroso dell’intestino
(pancia).

Birtese (Ia-li): asola.

Bisegne (lu): lo stimolo fisiologico di orinare o defecare; il
bisogno.

Bisinisse (li): soldi, quattrini.

Bitteme (na): pittima, seccatore, persona molesta e fastidiosa.

Blucco’: bloccare, fermare.

Blusette (la): giacchina.

Bocce (1a): boccione rotondo di vetro.

Boffe (na): ciuffo di capelli.

Bonapézze (¢ na...): in senso ironico: “buona pezza”, persona poco
raccomandabile, individuo non affidabile.

Brammote (¢ nu...): dominato da bramosia, molto vorace, assai
desideroso.

Brasciole (Ia-li): braciola.

Brihande (lu), pl. brihiénde: brigante.

Brihattire (na): donna intraprendente, attiva, dotata di iniziativa e
di coraggio.

Brijje (li): briglie; gabbioni di rete metallica, riempiti di grosse
pietre, utilizzati per trattenere smottamenti di terreno.

Brisciotte (fichi...): qualita di fichi.

Brocche (la-li): giara per tenervi I'acqua per il lavabo.

Broche (li): calzoni.

Bruccote (pl. brucchite): influenzato, costipato; I'insieme dei
movimenti della gallina pronta per la cova.

Brudajje (na): brodaglia, intruglio.

Brudése (¢...): brodoso, piuttosto liquido.

Bruhattire (lu), pl. brihattire: brigadiere.

Brujette (¢ nu...): figlio di ignoti.

Brusche (la): grossa spazzola per lustrare gli equini.

Bruscicce (puzze di ...): puzzo di bruciato.
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Brutte: brutto. J’a fatte brutte: gli ha rivolto un brutto, severo,
duro rimprovero.

Buccanne (na): boccata (d’aria, di fumo di sigaretta ecc.).

Bucche (lu): sacchetta (sacchettino delle biade per gli equini).

Bucchine (lu): bocchino.

Buccote (o buccatelle): di vino dall’'odore del legno della botte; di
vino che “sa” di botte.

Buccurine (lu), pl. bicchirine: bicchierino di liquore.

Buffanne (na): ventata, folata, sbuffo.

Bufféne (¢...): buffone, spiritoso.

Buffuttine (nu): schiaffetto un po’ pesante.

Bujacche (la): malta di sabbia e cemento per saldare piastrelle.

Bumbardine (na): femmina corpulenta. ’Ccasieéne (nu): tentazione, diavolo; occasione, combinazione.
Buneétte (¢...; sta...): discreto; stare benino. Cacacce (la): paura dovuta a sospetto.
Bunizie (li): le bonta, le virtl, i modi affabili. Cacaccelle (lu), pl. cacaccille: escremento di piccolo formato (della
Burrette (lu), pl. birritte: berretto. capra, dei topi ecc.).
Burzicche (¢ nu...): contadino, villico; persona rozza. Cacacciore: riferito al mese di febbraio, quando la neve vien giu
Busce (lu): buco, cavita. sotto forma di piccole palline (cacaccille).
Buschétte (lu): piccolo bosco; soprattutto per indicare il cimitero Cacafoche (lu): fucile, schioppo.

(per i molti cipressi che vi si trovano). Cacijje (o cacajjene): balbuziente.
Busciarde (lu), pl. busciérde: bugiardo, falso. Cacaluse: piagnucolone; timoroso, pauroso.
Buscije (la-li): bugia. Cacanne (na): grossa defecazione.
Buste (Iu): busto, corsetto (delle donne). Cacanozze (¢ nu...): persona bassa e tozza.
Buttagne (na): momento di grande afa. Cacanozze (lu): nocciolo della pesca, che viene lanciato nel gioco
Buttameénte (nu): seccatura, scocciatura continua. del “santovito”.
Buttene o bittene (lu), pl. bitttine: bottone. Cacapuzze (la-li): cimice delle piante: insetto che, se lo si tocca,
Buttijette o buttijole (la-na): bottiglietta. emana odore nauseante (puzzo).
Buttijje (la-li): bottiglia. Cacarelle (la): diarrea.
Buttunélle (lu), pl. buttunille: bottoncino. Cacarijo’: il cantare della gallina dopo aver fatto 'uovo.

Cacatere (lu), pl. cacature: latrina, vaso da notte.

Cacaule (lu): cacao.

Caccavine (occhi a...): gonfi (con le occhiaie gonfie, con le “borse”).

Cacche (la): merda dei bambini.

Cacche: qualche. Cacchidune: qualcuno. Caccose: qualcosa.
Cacchevvote (o cavvote): qualche volta.
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Cacchiature (la): zona iniziale della divaricazione delle gambe.

Cacchie (lu), pl. chiécchie: pollone dell’ulivo.

Cacchijnotte (lu), pl. cacchijnuotte: ragazzone, adolescente.

Cacchio’: germogliare.

Cacciatere (lu), pl. cacciature: cacciatore.

Caccinelle o quaccinelle (lu-nu), pl. cacciniélle: cagnolino,
cucciolo del cane.

Cacciniélle (li): stimoli della fame.

Caccio’: cacciare, scacciare, allontanare, mandare via.

Cacciune o quacciune (lu-nu): giovane cane.

Cacene (lu), pl. cacitine: dolce ripieno di ricotta; pacioccone.

Caciarre (na): scompiglio chiassoso ma allegro.

Cacimumnie (nu): casa mal ridotta; mezzo quasi inutilizzabile.

Cacinette (lu), pl. cacinitte: fritti di Natale ripieni di miele e
ceci.

Caciopple (nu), pl. caciueppele: malandato in salute.

Cacote (lu), pl. cachite: escremento.

Cafuorchie (nu): casupola, casa piccola e misera.

Cagge (lu-la): la persona indicata, la persona identificata.

Caggiene (la): cagione, causa.

Cagne (lu): scambio, cambio.

Cahule (lu-li): cavolo.

Cahute o cavute (lu-li): buco, foro, fessura, spaccatura.

Cahuté’: bucare, forare.

Cahutelle (lu), pl. cahutille: forellino.

Caine (nu): persona malvagia, perversa; traditore.

Cajene (lu): grossa gerla per erba, fieno ecc.

Cajole (la-li): gabbietta per uccellini.

Calamitre (la): calamita.

Calamore (lu): calamaio.

Calandriélle (li): grosse scarpe invernali.

Calarelle (¢...): gradevole, gustoso (vino, liquore ecc.).

Calasacche o calaverze (& nu...): ladruncolo.

Calascéne (lu), pl. caluscitine: grassone.

Calascigne (lu): chiavarda (asticella interna di ferro che, tirata dal di
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fuori con uno spago, serve per aprire e chiudere la porta).

Calcagnitte (li): carezze moinose. A ccalcagnitte (ridere...): in
maniera festosa, irrefrenabile, convulsa.

Calcuneétte (lu), pl. calcunitte: cardine degli infissi.

Calicagne (lu): calcagno, tallone.

Calicore (na): catasta di legna per fornace.

Caliénze (na): ritmo nei movimenti, velocita.

Calitrite (na): scarica di botte.

Calivacande (li): scarpe vecchie.

Callacce (pl. calliécce): il caldo soffocante dell’estate.

Callarelle (la-li): piccolo caldaio.

Callarore (lu), pl. callarire: ramaio.

Calle (lu), pl. chiélle: callo.

Calle: caldo.

Callécchie (nu): spicchio, pezzetto di qualcosa di duro.

Callore (ficre a...): qualita di grossi fichi.

Callore (la-li): grosso caldaio per bucato.

Calo’: calare, scendere.

Cambagne (la-li): campagna.

Cambanelle (la): campanella; nenia. A ccambanélle: riferito a
lezione ripetuta piu volte dall’alunno con sveltezza e senza
incorrere in errori od omissioni.

Cambanile (lu-nu): campanile; forte calcio al pallone, mandato
molto in alto.

Cambanore (lu): 'addetto alle campane.

Cambisantore (lu): custode del camposanto.

Cambo’: campare.

Cambone (la-li): campana. A ccambone: “a campana” (gioco
fanciullesco).

Cambuselle (la): casseruola, tegamino.

Caminé’: camminare.

Camisce (la-li): camicia.

Camisce (lu), pl. chiémesce: camice.

Camisciole (la-li): camiciola senza collo usata nei lavori campestri.

Camisciotte (lu): camiciotto indossato dai bambini dell’asilo.
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Campanelle (lu): ugola.

Campatorie (¢...): alimento non eccellente, appena mangiabile.

Canaline (lu-li): cunetta, zanella.

Canarie (lu-li): canarino.

Canarine (lu): parte iniziale della gola.

Canarozze (lu): esofago.

Canaruzzitte (li): gnocconi sottili.

Canciarelle (na): mucchietto di legna da ardere a forma di
piramide o cono.

Canda mo’?: quando mai? mai!

Cande (lu), pl. chiénde: canzone, canto melodioso e prolungato.

Cande cande: rasente, vicino vicino, al bordo.

Candéne o cantene (lu), pl. candune o cantune: pezzo di pane con
crosta; angolo.

Candinire (lu-li): cantiniere, oste.

Cando’: cantare.

Candunélle o cantunélle (nu-lu), pl. candiniélle o cantiniélle:
pezzetto di pane con crosta (alle estremita della pagnotta);
angolino.

Candunire (lu-li): cantoniere, stradino, addetto alla manutenzione
delle strade.

Cane¢ne (¢ nu...): sfaticato, ozioso, fannullone.

Canije (la): crusca per preparare il pastone agli animali.

Canilette (na): candelina sottile; ragazzo molto esile.

Canilire (lu-li): candelabro.

Canne (la): antica misura di lunghezza: m. 1,50.

Canne¢le (la-li): candela.

Cannelle (la): cannella.

Canneéne (lu), pl. cannune: cannone; macchinario di precisione.

Canniélle (li): cannelli, imbrogli, raggiri, inganni.

Cannillucce (lu-li): cannellini per avvolgere il filo per il telaio.

Cannizze (la): sottilissime canne della selva; sterpaglia.

Cannizzéte (1a): recinto di canne.

Cannucce (la): benservito, licenziamento.

Canole (lu), pl. canile: canale, grondaia.
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Canole (na): abbondante fuoruscita di liquidi (pit specificamente
riferito al sangue che sgorga copioso dalla ferita).

Cantire (nu): cumulo, ammasso, mucchio.

Canzeéne (la), pl. canziine: canzone.

Canzunette (la-li): canzonetta; noiosa ripetizione della medesima cosa.

Cap’a’’nquo: di qua (il capo ¢ di qua). Cap’a llo: di la (il capo ¢ di 13).

Capé’: contenere.

Capelle (lu), pl. capille: capello.

Capene (nu): cappone.

Capezze (la-lu): cavezza, fune che tiene legato il cavallo per la
testa; funicella per legare la soma al basto.

Capicerre (lu): parte iniziale della colonna vertebrale.

Capicolle (lu): collo, nuca.

Capifoche o copifoche (lu), pl. capifuche o copifuche: alare.

Capillore (bronchite...): bronchiolite.

Capilotte (la-li): capitombolo.

Capirchielle (lu): ultimo figlio maschio ancora ragazzo.

Capirnature (la): scannellatura del tino per sostenere il fondo.

Capirote (na): un colpo, una botta improvvisa alla testa.

Capiscole (lu), pl. capischile: scalinata interna della casa.

Capisté’: calpestare, pestare.

Capisterne (nu): trombosi degli animali.

Capitelle (lu), pl. capitille: capitello.

Capito’: capitare, succedere, accadere.

Capitraverze (pi ...): di traverso.

Capitule (Iu): Capitolo (I'insieme dei preti della parrocchia o della
citta).

Capo’: scegliere; togliere le foglie dalla pannocchia (marrocche).

Capperelle (la): mantellina; piccola cappa del focolare.

Capocce (la): testa.

Cappe (la-li): grosso e largo mantello di stoffa pesante di lana.

Cappelle (lu), pl. cappiélle: cappello.

Cappillette (lu): pelle rinforzata nella punta della scarpa.

Cappillitte (li): chicchi tostati di granone: i pop-corn.

Cappre (li): capperi.
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53 Castrote

Cappre!: perbacco! caspita!

Capprijote (na): rimbrotto, rimprovero.

Cappucce (la-li): cavolo.

Cappute: profondo.

Capuccene (lu), pl. capucciltine: capoccione, chi ricopre un’alta
carica, persona ragguardevole, personaggio.

Capuriéne (lu): caporione, capoccia.

Caracine (li): fichi secchi.

Carafene (lu), pl. carafuine: grossa boccia di vetro con corto collo.

Carafungine (lu-li): piccola boccia di vetro con lungo collo.

Carajamuorte (lu): impresario di pompe funebri, necroforo.

Carasteése (pl. carastlse): esoso nella vendita, tirato nello spendere,
sparagnino; poco propenso a donare.

Caravotte o chiavicozze (lu), pl. caravuotte o chiavicuozze:
chiusino della fogna.

Carbinire (lu-li): carabiniere.

Cardene (lu), pl. cardune: cardo mangereccio.

Cardille (lu-nu): cardellino; persona vivace, ragazzo arzillo.

Carducce (lu-li): cardo selvatico.

Caregne (li): carogne; orme degli animali.

Caricature (na): caricatura, presa in giro.

Carijo’: trasportare un carico.

Carijole o carrette (la-1i): carriola.

Carluocchie (s¢mbre nu ...): persona trasandata, persona triste
perché abbandonata al suo destino.

Carnecchie (puzze di...): disgustoso tanfo di carne.

Carofene (lu), pl. caruofene: garofano.

Carofene (nu): sveltone, raggiratore.

Carpi’: carpire, sradicare; appurare con raggiri.

Carratere (lu): rotellina di metallo per tagliare la pasta sfoglia.

Carrature (la): dentellatura delle scarpe.

Carre (lu), pl. chiérre: carro agricolo.

Carrd’: fare i maccheroni passando la sfoglia e comprimendola col
mattarello sull’apposita chitarra (maccarunnore).

Carrore (lu), pl. carrire: fabbricante di carri agricoli.

Carruzzelle (la-li): carrozzina da gioco dei ragazzi.

Cartelle (li): buoni fruttiferi postali; avvisi esattoriali.

Cartelle (uomo di ...): persona istruita, importante, di valore.

Cartine (la-li): bustina di medicinale preparata dal farmacista;
fogliettino di velina con cui un tempo si arrotolava il tabacco
per formare la sigaretta.

Cartuocchie (li): scartoffie.

Carufunitte (li): garofanetti selvatici; persone furbacchiotte.

Carvene o carivéne (lu), pl. carvliine o cariviine: carbone.

Carvunore o carivunore (lu), pl. carvunire o carivunire:
carbonaio.

Casamicce (nu): scompiglio, soqquadro, sconquasso.

Casarelle (la-1i): casettina di fango costruita per gioco dai bambini;
casetta.

Cascateéne (nu-lu), pl. cascatne: un bel ruzzolone, capitombolo.

Cascavalle (lu): caciocavallo, provolone.

Cascene (lu): cassapanca, grossa madia.

Cascette (na): gobba, imbroglio nel gioco delle carte, cassetta.

Casciarmoneche (1a): cassa armonica.

Casciarole (la): grata di canne per essiccare o conservare le forme
di cacio (prisilicchie).

Cascigne (li): cicérbita (erba selvatica mangereccia, cotta come
verdura).

Casciore (lu), pl. cascire: caciaio, chi fa il formaggio.

Cascitelle (la): cassettina.

Casciule (li): tarme della farina; granuli di latte bollito.

Casco’: cadere.

Casirelle (la): qualita di grano tenero.

Casirielle (lu): salvadanaio.

Casiro’: tosare, tagliare la lana alle pecore o il pelo ad altri animali.

Cassarole (la-li): bricco.

Castelle (lu): semplice torta pasquale con “chiatra”.

Castillore (nu): che fa castelli in aria, distrattone.

Castre (la-1i): castrocchia o aveérla (uccello rapace).

Castrote (pl.castrite): castrato, privato degli organi della riproduzione.
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Catacumene (li): catacombe, sotterranei.

Cataplasme (lu-nu): cataplasma; persona malaticcia, persona
noiosissima.

Cataratte (la-li): botola interna della casa.

Catarinelle (na): lagno, lamento continuato.

Cateéne (la-na): catena con gancio, fissata al camino, per appendere
il caldaio della pasta (la chittere).

Catinacce (lu), pl. catiniécce: catenaccio.
Catinélle (la): catenina dalle piccole maglie; cerchietto di ferro
fissato al muro per legarvi la cavezza degli animali da soma.
Catorce (lu-nu), pl. catuorce: mezzo di trasporto ridotto in cattivo
stato, tanto da essere quasi inutilizzabile.

Catrafosse (nu): precipizio, burrone.

Catubbe (nu): grande quantita.

Cauce o coce (1a): calce, malta.

Caute (la): coda; coramella (striscia di cuoio per affilare il rasoio).

Caute di zinzere (la): “ballerina gialla” (variopinto uccello che
agita la coda nella ricerca del cibo).

Cavacce (lu): gozzo.

Cavacceéne (nu): ingordo, ghiottone, goloso.

Cavalire (lu): cavaliere.

Cavalle (lu), pl. caviélle: cavallo.

Cavalle (lu): parte dei pantaloni, nella zona iniziale della
divaricazione delle gambe.

Cavalléne (na): donna abbordabile.

Cavallette (lu): strumento di legno, a forma di schiena di cavallo,
usato dai sarti per stirare le maniche degli abiti.

Cavallore (lu): gestore di monta equina.

Cavallucce (li): cavallini di legno della giostra.

Cavallucce (lu): puledro della cavalla, puledrino poppante.

Cavallune (li): marosi.

Cavanelle (la): fossetta della gola.

Cavesce (¢...): vuoto; per indicare, in particolare, una noce,
un’avellana ecc., secca nella parte interna.

Cavicchie (la): parte sottostante il ginocchio.
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Cavo’: cavare, estrarre.

Cazature (la): il calzare le scarpe; le scarpe stesse.

Cazeéne (lu), pl. caziine o coze: calzoni, pantaloni.

Cazette (la-li): calzetta.

Cazittelle (a-li): calzino.

Cazittene (lu), pl. cazittine: calzettone, grossa calza di lana.

Cazo’: vestire, calzare.

Cazole (la): “cavigliera” (nastrino o braccialettino attorcigliato alla
caviglia, sfoggiato dalle donne come ornamento o per civetteria);
fettuccia per riconoscimento, avvolta attorno alla caviglia.

Cazune (li): dolci ripieni, cotti al forno, a forma di mezzaluna.

Cazzarelle (nu): peperoncino molto piccante.

Cazzene (¢ nu...): sempliciotto, ingenuotto, bonaccione.

Cazziatene (lu-nu), pl. cazziatune: duro, severo rimprovero.

Cazzijote (na): forte sgridata, rimbrotto.

Cazzilaténe (¢ nu...): fannullone, buono a nulla.

Cazzimatte (nu): oggetto per trastullarsi; cosa che suscita fastidio.

Cazzotte (lu-nu), pl. cazzuotte: cazzotto, forte pugno.

Cazzunétte (nu): ragazzino piuttosto ingenuo ma simpatico.

Ccapabballe (a...; pi...): di sotto, in discesa, in giu, all'ingit.
Ccapammende (a...; pi...): di sopra, in salita, in su, all'inst.

Ccenne (nu): cenno, segnale, occhiolino.

Cchiu: pit. Di cchiu: di pit. Chiu llo: pit in la: Cchiu ’nquo:
pit in qua. Cchiu bballe: piu giu, piu sotto, pit in basso.
Cchiu mmeénde: piu su, piu sopra, pil in alto.

Cciappe (na): buona bevuta di vino; fermaglio per abiti.

Cciappétte (na): bevutina di vino.

Ccillite (¢...): bacati (fagioli, fave ed altri legumi).

Ccinnette (lu-nu), pl. ccinnitte: cenno o segnale furtivo.

Cece (lu), pl. cice: cece.

Cecene (lu), pl. cicene: giara con beccuccio.

Cécene (lu): tronchetto per sedere vicino alla porta di casa.

Cécule (la-li): grumo di espettorato.

Celle (lu), pl. ciélle: uccello.

Cellipiéne o cillipiéne (lu), pl. ciellipijne o cillipijne: dolcetto, a
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forma di mezzaluna, ripieno di marmellata (quasi sempre con la
mostarda).

Célme (la-li): sacchettino, legato alla cinta, per la coglitura delle
olive.

Ceémece (lu), pl. cimece: cimice.

Cémme o ciemme (lu), pl. citmme: gobba, bernoccolo, bitorzolo.

Cence (lu), pl. cince: cencio, straccio.

Cénce (nu): persona o cosa ridotta in cattive condizioni.

Cente (la): cinta, cintura, cintola.

Cerche (la-li): quercia.

Cére (té na...!): colorito del viso, pallore, pallidezza.

Cerve (lu), pl. ciérve: cervo.

Cerve: acerbo, non maturo.

Cesse (lu), pl. ciésse: cesso, latrina.

Che 6 cche (...ti dica; ...ti faccia): cosa vuoi che ti dica; cosa vuoi
che ti faccia.

Cheécchie (la-na): coppia.

Chegne (lu), pl. cuigne: guscio.

Chelme (¢...): colmo, strapieno, raso.

Chelpe (lu-nu), pl. culpe: colpo, botto, sparo, proiettile.

Chelpe (té la ...): colpa.

Cheltre (la): coltre.

Chemmo?: perché? che hai da dire?

Chenche (la-li): conca (recipiente di rame per 'acqua).

Cheénde (lu), pl. cunde: conto.

Cherre’: correre, fuggire, scappare.

Cherse (la): corsa, gara di velocita.

Cherte (la): corte, organo deliberante della giustizia;
corteggiamento amoroso, avvicinamento costante per un fine.

Cherte (pl. curte): corto. A cchérte: a corto, in ristrettezze
economiche o di argomentazioni.

Cherze (lu): corso, strada principale del paese.

Cheste (lu), pl. custe: costo, prezzo.

Cheteche (la-na), pl. cuteche: cotica, crosta del pane, cuoio
capelluto; persona tirchia, avara.
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Chiacchiarelle (na): pettegolezzo, discussione con conseguenti
screzi nei rapporti.

Chiacchiaréne (lu-nu), pl. chiacchiartine: chiacchierone,
ciarlatano.

Chiacchiarijo’: chiacchierare, bisticciare a parole.

Chiacchiarijote (na): chiacchierata.

Chiacchiaruneétte (nu): scioccherello.

Chiacchiere (na): ciancia, capriccetto, malevolenza, calunnia, lite.

Chiachi¢lle (nu): sveltino, imbecilletto, saputello.

Chiandelle (la-li ): soletta interna della scarpa.

Chiappe (na): natica.

Chiappine (lu-li): cipresso.

Chiarezze (na): chiarezza, bianchezza, candore, biancore.

Chiatte (¢...): piatto, disposto orizzontalmente; persona
grassoccia.

Chiattille (li): pidocchi.

Chiavarde (la): grossa asta di legno per sbarrare la porta.

Chiavette (la-li): chiavino, interruttore della corrente elettrica.

Chiavo’: chiavare.

Chice (na): calcio sferrato dalla bestia.

Chichecce (la-li): zucca.

Chichécce (na...): testone; forte botto.

Chiéreche (la): chierica, tonsura pitt 0 meno ampia sulla testa degli
ecclesiastici.

Chiérne (li): I'insieme dei muscoli.

Chiérte (li): carte da gioco; documenti vari.

Chimbenne’: comporre, sovrapporre, collocare un oggetto su un
altro.

Chimboste o cumbustelle (la): sovrapposizione di oggetti.

Chinecchie (la): conocchia, rocca per filare.

Chinésce’: conoscere.

Chiochie (li): ciocie (calzari dei contadini).

Chiome (la): chioma, capigliatura curata.

Chione (va...): piano, lentamente.

Chiore (pl. chijre): chiaro, luminoso.
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Chiotre (lu): “chiatra” (glassa per guarnire i dolci).

Chiove (a tlite nu...): sbornia, ubriacatura.

Chiove (la): chiave.

Chiove (lu): assiolo, chit (‘uccello cosi chiamato per il verso che
emette).

Chistu (o ’stu): questo. Chista (o ’sta): questa. Chiste (o ’sti):
questi, queste. Chissu (o ’ssu): codesto. Chissa (o ’ssa):
codesta. Chisse (o ’ssi): codesti, codeste. Chilu, Chillu: quel,
quello. Chila, Chilla: quella. Chille: quelli, quelle.

Chitarre (la): chitarra per preparare i maccheroni in casa.

Chitarre (na): insistente tosse con sibilo.

Chittere (la-li): caldaio di rame per cuocere i maccheroni.

Chiturne (li): calzettoni a strisce trasversali.

Chiuchiere (na): persona che non smette mai di parlare.

Chiuchiore: che calza le ciocie o scarpe vecchie e rotte.

Chiuhueétte (lu), pl. chiuhuitte: chiodino.

Chiuppe (la): nascondino (gioco dei bambini).

Chiuppe (lu-li): pioppo.

Ci a dote!: ¢’¢ cascato!

Ciabbotte o bbandarelle (na): banda composta da pochi musicanti.

Ciacce (la): tenera carne.

Ciacch’a cciacche (nu): un pigia pigia, un fuggi fuggi, una calca
soffocante.

Ciacciacole (la-1i): gazza.

Ciafregne (nu): sempliciotto, persona troppo ingenua e un po’
sprovveduta.

Cialene (nu): maiale ben pasciuto; uomo molto grasso.

Ciambicariélle (li): tremolio della vista, disturbi visivi.

Ciambine (la-li): moscerino.

Ciamerre (la): raffreddore.

Ciammaiche (la-li): chiocciola, lumaca.

Ciammaichelle (na): piccola lumaca; poppante molto esile.

Ciampampele (lu): uretere del maiale maschio con membro.

Ciampanelle (la-li): farfalletta.

Ciance (li): chiacchiere inutili.

59 Ciciammubolle

Ciance (lu): maiale.

Ciancette (na): moina.

Ciancittore (nu-na): moinoso, smorfioso.

Ciangalette (la-na): sgambetto.

Cianganelle (lu): gancio rotondo fissato al muro per annodarvi la
cavezza dell’animale.

Cianghéne (nu): dente grosso e storto; persona di grossa statura,
che ingombra fastidiosamente.

Cianghette (la): mento.

Ciannelle o ciannillétte (na): vezzosa adolescente dai modi civettuoli.

Ciapparene (lu): qualita d’uva dai grossi grappoli.

Ciarcelle (lu): bargiglio; broncio.

Ciarciavajje (na): accozzaglia, miscuglio; marmaglia.

Ciarfelle (nu-na): persona sciattona; cappello dalle larghe falde.

Ciaule (la): gramola (arnese usato per maciullare il lino o la
canapa).

Ciaulene (pl. ciaultine): chiacchierone; che parla molto per dire
soltanto sciocchezze.

Ciaulijo’: cianciare, ciarlare.

Ciavarre (lu), pl. ciaviérre: vitellone.

Ciavarrole (na): vitellina poppante, agnella pronta per la
riproduzione.

Ciavatte (la-li): ciabatta.

Ciavattine (¢ nu ...): arruffone, confusionario.

Cicalume (nu-na): persona difettosa di vista.

Cicamajje (na): sonnolenza.

Cicambrelle (nu): sciattone, trasandato, trascurato.

Cicarelle (na): il socchiudere gli occhi di continuo per il troppo
sonno.

Ciccele (la-li): sasso sferoidale.

Ciccijo’: pigolare (degli uccellini).

Ciccilette (la-li): sassolino, pallina di pietra.

Ciciamaruotte (li): confratelli incappucciati nel Venerdi Santo.

Ciciammuolle (va pi...): per indicare la ricerca di un nonnulla, di
un qualcosa di inservibile o di introvabile.
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Ciciarelle (lu), pl. ciciariélle: granuli di neve.

Cicierchie (la-na): cicerchia; vento gelido.

Cicinelle (lu): orciolo per 'acqua.

Cicirchiote (la): dolce di carnevale, fatto di palline fritte di pasta,
rimestate nel miele cotto.

Cicote (s'¢...): coagulato.

Ciculijo’: espettorare.

Cig¢jele ci¢jele: dormiveglia dei poppanti.

Cierchie (lu): cerchio.

Ciff’ e cciaffe (lu): pezzettini soffritti di carne di maiale con aglio,
cipolla e peperoncino piccante.

Cignole (lu), pl. cignile: cinghiale.

Cijature (na): sguardo significativo di rimprovero.

Cijje (li): ciglia.

Cillette (li ): favi dell’arnia.

Cilline (sta...): vispo, sveglio, attento.

Cime (la): cresta dei gallinacei.

Cimece di mure (li): parietaria (pianta diffusa sulle pareti ruvide
dei muri).

Cimicelle (la), pl. cimicille: creaturina.

Cincene (lu), pl. cincitine: grosso fiocco di neve; grosso cencio.

Cinciarelle (lu), pl. cinciariélle: fiocchettino di neve; abitino
striminzito.

Cinisce (la): cenere con minutissimi pezzetti di carbone acceso.

Cintillijo’: intaccare I'albero per farlo seccare.

Cintinore (nu): un centinaio, una grande quantita.

Cintrelle (la-1i) grosso chiodo rigato per scarponi.

Cintrinanne (na): sferzata col cinturino dei pantaloni.

Ciocchele (lu-nu), pl. ciudcchele: vecchio utensile quasi inutilizzabile.

Ciocia cioce: lemme lemme, piano piano.

Cioppe: storpio, sciancato.

Ciorla ciorle: tenera tenera (pasta, pizza ecc.).

Cipelle (la-na): cipolla; protuberanza del piede.

Cippelle (la): cannetta della pipa.

Cippitelle (na-li): rametto secco per il fuoco.

61 Ciufe

Ciprie (la): cipria.

Cipulleétte (la-li): cipollina.

Cipullote (la): soffritto di cipolle.

Cirascelle (la-na): bacca selvatica; vento freddo.

Cirche (lu): circo.

Circhiette (lu), pl. circhijtte: cerchietto; pili propriamente riferito
al cerchietto per la capigliatura delle donne.

Circhijole (na): quercia giovane, querciolo.

Circd’: cercare.

Circundo’: circondare.

Cirimonie (la-li): cerimonia, azione di riguardo, complimento.

Cirogele (lu), pl. ciruogele: tozzo lumino di cera.

Cirosce (la-li): ciliegia.

Cirote (nu): ingenuotto, sciocco, ottuso.

Cirvene (lu), pl. cirviine: “cervone” (dolce natalizio a forma di
serpente); persona grintosa.

Cistelle (la-li): panierina (piccola cesta per contenere uova, frutta
ecc.).

Cistifele (la): cistifellea.

Cistine (lu-li): grossa gerla da appendere ai lati del basto.

Cistunie (la): tartaruga.

Citele (lu-1a): bimbetto.

Citerne (la-li): cisterna.

Citrunélle (la): cedrina (pianta aromatica).

Ciucce (lu): asino, ciuccio.

Ciuccene (pl. ciuccitine): somarone, ignorantissimo.

Ciucche (sta...): chino, chinato.

Ciucciuléne o ciccileéne (lu), pl. ciccilune: grossa pietra, grosso sasso.

Ciucculariélle (li): nacchere.

Ciucculattire (la): caffettiera di rame da porre sul treppiede.

Ciucculeétte (la-li): conchiglia; farfalla con ali a forma di conchiglia.

Ciucene (lu-nu), pl. cicitine: grosso cece.

Ciuculore (pl. ciuculire): di persona che emette molto catarro
(ceécule).

Ciufe (na): broncio.
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Ciufelle (lu-nu): “scopina” (trombettina-giocattolo per bambini);
un oggetto quasi inutile.

Ciuff’e cciuffe (lu): lo sbuffare del treno a vapore, il treno stesso.

Ciuffele (nu): fischio.

Ciuffulé’: fischiare, fischiettare.

Ciufullette (lu), pl. ciufullitte: fischietto.

Ciuhuette (la-li): civetta; giovane donna che ama mettersi in
mostra per attirare 'attenzione degli uomini.

Ciullette (lu), pl. cillitte: uccellino.

Ciumijje (na): bimbetta minutina minutina.

Ciunciore (lu), pl. cincire: cenciaio, cenciaiolo.

Ciundrene (lu), pl. cindrune: grosso chiodo.

Ciundrine (lu): cinturino di cuoio per tener fermi i pantaloni.

Ciuppéne o cippene (lu), pl. cippune: grosso spino di fratta.

Ciuppico’: zoppicare.

Ciupputelle o cippitelle (lu), pl. cippitiélle: fiammifero, zolfanello.

Ciurchiene o circhiene (lu), pl. circhiune: cerchione per veicoli.

Ciurhuilline (na): adolescente sbarazzina.

Ciurufanasse (nu ): persona irritatissima, inviperita.

Ciustene (lu), pl. cistune: cestone di rete metallica, riempito di
grosse pietre, usato per trattenere frane.

Ciutréne (lu), pl. citruine: anguria, cocomero rosso.

Ciutrunelle (la): camedrio, quercia nana.

Ciuvile (¢...): civile, incivilito, ingentilito.

Clavite: cucite e chiodate (scarpe).

Clostie (la): grasso latte dei mammiferi che hanno appena partorito.

Cocce (la-li): testa.

Cocce di morte (la): farfalla denominata “sfinge testa di morto”
per la figura del teschio umano sulle ali.

Cocco (Iu): uovo (termine che si usa con i bambini).

Coce’: cuocere, scottare; dispiacere.

Cofene (lu), pl. cudfene: mucchiettino di feci mollicce a forma
conica.

Cojje’: cogliere.

Colabbrode (Iu ): colabrodo.

63 Cripd’

Colle (la): colla.

Colle (lu), pl. cuolle: colle; collo.

Come (la): pula (cascame della trebbiatura dei cereali).

Comede (nu): un “comodo”’, un utensile.

Cone (lu-nu), pl. chine: cane; persona cattiva, malvagia.

Coppa coppe!: appositamente per te! proprio per te!

Coppele (la-1i ): berretto.

Core (lu): coro.

Corne (lu), pl. cuorne: corno, bernoccolo.

Cosce (lu): cacio.

Cose (la-li): casa.

Cose (lu-nu): caso, fatto, questione.

Cosse (la-li): coscia, gamba.

Cotte (na): offesa, colpo, cotta.

Cozzeche (lu), pl. cudzzeche: sporcizia, sozzura, sudiciume.

Crapene (pl. crapuine): di ragazzo testardo, di giovane scarmigliato.

Crapétte (lu), pl. crapitte: capretto; capretto ripieno di fegatini,
uova e formaggio, cotto lentamente.

Crapicce (nu-li): capriccio.

Crapine (lu): maschio della capra (becco, caprone).

Crapittelle (na-li): giovincella molto esilarante.

Crapore (lu), pl. crapire: pastore o allevatore di capre.

Cravattine (pi lu...): afferrare qualcuno per la gola (nel punto della
gola in corrispondenza del nodo della cravatta).

Crece (la): croce, segno della croce.

Crede’: credere.

Creéne (la): corona del rosario.

Cricche (nu): insolvenza, debito non pagato.

Crichilé’: scricchiolare, cigolare

Crichilegne: quasi croccante.

Crijanze (la): creanza, buona educazione; complimento di riguardo.

Crijanzeélle (na): piccola cerimonia, umile omaggio, invito sincero.

Crijature (na): infante, bimbetto, figliolo in tenera eta.

Cripature (na-li): crepa del muro, lesione.

Crip0’: crepare, lesionare.
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Cripote (pl. cripite): scontroso; afosa (aria).

Crisommele (la-li): albicocca.

Cristallire (la). cristalliera.

Cristianéne (nu): persona di grosse fattezze.

Crolle (na): filza di agli, cipolle, peperoni, salsicce ecc.

Crope (la-li): capra.

Cruhuelle (lu), pl. cruhuiélle: vaglio, crivello per vagliare il grano,
il granone ecc.

Cruhulléne (lu), pl. cruhullune: grosso crivello per conciare granaglie.

Crulle (la): carrucola.

Cubbiélle (li): cose da nulla, cose insignificanti; malesseri di poco
conto.

Cuccavalle (la-li): gallozzola; occhiaie (occhi con le “borse”).

Cucce cticce: mogio mogio.

Cuccette (la-li): testina di agnello o di capretto arrostita con aromi
e patatine.

Cucchiaranne (na): cucchiaiata.

Cucchiarelle (la): cucchiaio di legno per girare la salsa; piccola
cazzuola dei muratori.

Cucchiarine (la-li): cucchiaio.

Cucchiarinelle (Ia-li): cucchiaino.

Cucchiore (1a): cazzuola dei muratori.

Cucchire (lu-li): cocchiere.

Cucchiuléne (nu): grossa crosta; la parte esterna indurita di una cosa.

Cuccianne (na): testata, zuccata.

Cuccijo’: dondolare leggermente la testa per dissenso.

Cucciulene (nu): personaggio, persona molto intelligente, uomo
dotto.

Cucciulune (li): nuvoloni neri.

Cucculeétte (la): rotula (osso del ginocchio).

Cuccurijo’: richiamare (del gallo per adunare le galline).

Cuccuvicce (lu): giocattolo di carta quadra a quattro punte riunite.

Cucende (pl. cuciénde): cocente, piccante.

Cucere (nu): bruciore, forte sensazione di piccante.

Cuciné’: cucinare.

65 Culucdy’

Cucinelle o cucinole (la): sobria merendina tra bambini con
scambio di leccornie.

Cucinole (la): cucinino.

Cucu!: verso che si fa al bimbetto per sorprenderlo.

Cucuccelle (Ia-li): zucchina; cocomero asinino.

Cucurumiélle (lu-li): casseruola.

Cudacchie (la): parte terminale della contrada.

Cufajéne (pl. cufajune): per indicare una donna obesa, di eccessiva
grassezza.

Cuffiétte (na-la): cuffietta.

Cugne (lu): parte superiore della forma di legno - divisa in due pezzi -
della scarpa (parte che viene sfilata con gancio ricurvo).

Cugnése (¢...): difficile da sgusciare; cavilloso, puntiglioso.

Cuhueérne (lu), pl. cuviérne: governo.

Cuhuo’: covare.

Cuhuote (na): nidiata, covata.

Cuhurno’: governare gli animali (custodirli e curarli, fornendoli di
cibo).

Cuiture (la): coglitura, raccolta di frutti, colta.

Cujéne (lu-nu), pl. chijune: coglione, testicolo; rimbambito.

Cujund’: imbrogliare, ingannare.

Culacchjtte (lu): parte iniziale o terminale dello sfilatino di pane.

Culaticchie (¢...): durissimo mattone verdognolo.

Culénne: gocciolante.

Culére (lu), pl. culure: colore.

Culére (nu): colera, forte puzzo, fetore insopportabile.

Cullegge (lu), pl. culliégge: collegio; carcere.

Culleétte (la): pastella (impasto liquido di farina per ricoprire cibi
da friggere).

Culleétte (lu), pl. cullitte: collinetta; colletto degli abiti.

Cullore (lu), pl. cullire: collare.

Culo’: colare, gocciolare.

Culote (la): colata di liscivia (fatta con cenere) sul bucato.

Culucd’ (o culicd’): coricare, mettere a letto; collocare, sistemare.
Culucarse (o culicarse): andare a letto, sdraiarsi.
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Cumacchie (na): folto gruppo di alberi bassi.

Cumbagne (lu), pl. cumbiégne: compagno.

Cumbagnijje (la-li): pellegrinaggio a piedi di fedeli; compagnia.

Cumbaranze (la): legame tra compari, comparatico.

Cumbari’: comparire, far bella figura.

Cumbasso’: riflettere, squadrare.

Cumbatte’: combattere, contrastare, fronteggiare.

Cumbétte (lu), pl. cumbiétte: confetto.

Cumbiacénze (la): compiacenza, condiscendenza.

Cumbinaziéne (la), pl. cumbinazitine: combinazione, casualita.

Cumbleésse: complesso, complicato, intrigato.

Cumblumeénte (lu-nu), pl. cumblumiénte: complimento, dono.

Cumbore o cumbo (lu), pl. cumbire: compare.

Cumbricche (na): combriccola, allegra compagnia.

Cumbudeénze (la): confidenza, rivelazione, la cosa confidata o
rivelata.

Cumbunzd’: compensare, ricambiare.

Cumburziune (li): merendine offerte tra un pasto e l'altro nei
lavori del raccolto.

Cumbuse (sta...): confuso, impappinato, interdetto.

Cumbussiunile (lu): confessionale.

Cumbusso’: confessare, rivelare segretamente.

Cumbuttille (li): confettini colorati per guarnire i dolci.

Cumete (la-li): cometa, aquilone.

Cummatte’: occuparsi con insistenza di qualcosa, lavorarci sopra.

Cummende (lu): convento.

Cummende (nu): commento.

Cummindo®’: commentare.

Cummirsaziene (la), pl. cummirsazitine: conversazione, discussione.

Cummite (lu-nu): invito.

Cummore (la), pl. cummire: comare.

Cummunzole (lu): commensale, invitato.

Cummurciande (lu), pl. cummirciénte: commerciante.

Cumprenne’: comprendere, capire; contenere.

Cumprindonie (lu): cervello, intelligenza.

67 Cuorie

Cumunche: comunque.

Cumunzo’: cominciare, dare inizio, avere inizio.

Cuncarelle (la): piccola conca di rame; anfora di terracotta per
conservare salami, formaggi ecc.

Cuncerte (lu), pl. cunciérte: concerto.

Cunciapiélle (lu-li): conciatore di pelli.

Cunciarelle (la): crivello.

Cunciarije (la): conceria.

Cuncio®’: conciare, stacciare; sistemare in senso punitivo.

Cunciurto’: concertare, organizzare, preparare.

Cuncrijo’: generare (piu specificamente riferito all'embrione
dell’'uovo in cova).

Cundeénde (pl. cundiénde): contento, soddisfatto, appagato.

Cundiziene (la), pl. cundizitine: condizione, lo stato di una cosa.

Cundo’: contare, numerare; avere importanza.

Cundole (nu): un quintale.

Cundrarie (pl. cundriérie): contrario, che si oppone, avverso.

Cunele (la-li): culla di legno.

Cunéte (lu-la): cognato, cognata. Cunéteme: mio cognato, mia
cognata. Cunetete: tuo cognato, tua cognata.

Cunfenne’: confondere, impappinare, ingarbugliare.

Cunfurmo’: confermare, ribadire.

Cunfusiene (la-na), pl. cunfusitine: confusione, disordine.

Cunnutte (la): condotta (ricompensa per prestazione di lavoro
delimitata nel tempo).

Cuntuorne (lu): contorno; vicinato, persone che ci stanno intorno.

Cunumijje (la): economia, parsimonia, risparmio.

Cunzole (lu): pranzo che si offre alla famiglia del defunto dopo le
esequie.

Cunzuguénze (la-li): conseguenza, effetto.

Cunzumé’: consumare, sperperare.

Cuocchiele (li-nu): cocci, frantumi; oggetto inutilizzabile.

Cuocchiele o quocchiele (la): crosta del pane, della ferita ecc.

Cuoppe (lu): coppa per arrosto.

Cuorie (lu): vitalita cardiaca, il cuore stesso.
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Cupajole (¢...): persona riservata, chi ama la solitudine.

Cupe (lu-li): arnia.

Cupe cupe: lieve lieve (riferito a doloretto di denti o di testa).

Cupierchie (lu-li): coperchio.

Cuppanne (na): cibi da cuocere in quantita tale da potersi
contenere nella coppa.

Cuppine (lu-li): mestolo.

Cuppuline (lu-li): papalina, berrettino.

Cupurchielle (lu), pl. cupirchijlle: coperchietto.

Cupurtine (la-li): copertina.

Curaine (la): alga marina che, impastata e fritta, viene usata come
vermifugo.

Curajje (fascitle a ...): qualita di fagioli dalla buccia rosa e
biancastra.

Curce (li): voracissimi coniglietti; persone che mangiano con
avidita.

Curdelle (la): cordicella.

Curdéne (lu), pl. chirdune: cordone; coglione, testicolo.

Curé’: curare; schiarire il panno.

Curele (la-li): querela.

Curiése (¢...): curioso, strano, di carattere difficile.

Curius0’: curiosare, cercare di sapere i fatti altrui.

Curnacchiole (la): zappettina.

Curnécchie (lu-nu): angolino.

Curnucille (li): cornetti che spuntano o che sono spuntati da poco
tempo.

Curnute (lu-nu): uomo legato da relazione amorosa ad una donna
sposata.

Curome (di...): pelle resistente usata per la tomaia delle scarpe.

Curpacchiéne (pl. curpacchitune): di persona corpulenta.

Curpette (lu): corpetto, giacchina di un tempo.

Curra curre: diarrea, fuggi fuggi, fusa del gatto.

Curreéde (Iu): corredo, dote.

Curregge (la): correggia (striscia di cuoio) per i bovini.

Currejje’: accorrere in ajuto, darsi molto da fare.

69 Cuzzucarijje

Currire (lu-li): corriere, ambasciatore, messo.

Currive (nu): dispetto, offesa.

Curtarelle (pl. curtariélle): piuttosto corto.

Curtelle (lu), pl. curtiélle: coltello.

Curtullanne (na): coltellata.

Curunelle (la): ritornello di canto religioso, intercalato nella recita
del Santo Rosario.

Curzo’: imbrogliare, ingannare.

Cusarelle (la-na), pl. cusariélle: piccola cosa, oggettino.

Cusciunette (lu), pl. cuscinitte: cuscinetto; “zerbinotto”(cuscinetto
di ridotte dimensioni usato per pulire la lavagna).

Custrette (pl. custritte): costretto, obbligato.

Cusumicélle (nu): tegamino, piccolo recipiente.

Cute (na): una colta di frutti.

Cutegne o chitégne (nu): pugno ben assestato.

Cutréne (nu): argilla, terreno argilloso.

Cutteéne (lu): cotone.

Cutturelle (la): paiolo.

Cutuchelle (la): cuoio capelluto.

Cutucheéne (nu): zoticone, tirchio.

Cutujo’: adoprarsi, fare piccoli lavori.

Cutulé’: solleticare.

Cuzucarelle (la): comunella, confabulazione fra persone amiche.

Cuzze (1a): cuccia.

Cuzzucarijje (la): sporcizia risecchita (da cuozzeche).
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’Ddeére (lu), pl. ddure: odore.

’Dduluco’: allocare, sistemare.

’Ddurine (lu): acqua di colonia, profumo delicato.

D’ugne: da ogni parte, da qualsiasi provenienza.

Da ccop’a ppite: da sopra a sotto (dal capo ai piedi). Da ppit'a
ccope: da sotto a sopra (dai piedi al capo).

Da mo: da adesso. E dda mo che...: & da un bel pezzo che....

Daccope: daccapo, da capo, da principio. Dappite: dalla fine, dal
fondo.

Dafore: fuori, di fuori, da fuori.

Dalle! (eh...): eh dai! ancora?

Dalonghe: lontano, da lontano.

Dammajése (pl. dammajuse): di persona (per lo pitt bambino) che
provoca facilmente danni (dammajje).

Dammajje (nu): danno.

Dapite: di laggiu; dal nord (ueénde dapite: tramontana).

Daput: dipoi, poi, dopo, in seguito.

Darasse (sta...; ¢ ite...): lontano.

Darrete: da dietro.

Dattuorne: dattorno, intorno.

Daventre: dentro, interiormente.

Ddannarse: dannarsi, affannarsi nel lavoro per bramosia di
guadagno.

71 Distanzi®’

Ddritte (a la...): “il dritto” (non “il rovescio”): il dritto di una
stoffa, di una moneta ecc.

Deébbule (pl. dibbule): debole, che ha poca forza, che ha poca
autorita.

Deéce (pl. duce): dolce, molto zuccherato.

Deéceme (na...): una decina, circa dieci.

Dedde (la): dote, corredo.

Deéhule (la-li): doga (ciascuna delle tavolette che formano il corpo
dei tini, dei barili, delle botti ecc.).

Deélce (lu), pl. dulce: il dolce.

Dénde (lu), pl. diénde: dente.

Dénne’: dare.

Deéntre (lu): interiora degli animali.

Deéte (lu), pl. dite o detere: dito.

Diasille (li): pacati rimproveri.

Diavularijje (na): diavoleria, trovata astuta, cattiveria.

Dice (lu): il due di spade (nel gioco delle carte).

Dice’: dire.

Dicullote (s’¢...): avvilito, abbattuto.

Dijune (lu): digiuno.

Dillazzd’: strapazzare, agitare un liquido contenuto in un recipiente.

Dimmolle (sta...): in ammollo (il bucato).

Dimmull®’ (0 addimmullo’): mettere in ammollo (il bucato).

Dimustro’: dimostrare, illustrare.

Dintuorne (li): dintorni, luoghi circostanti, vicinanze.

Dirracche (nu): disastro, rovina.

Dirupe (nu): dirupo, ripa, precipizio.

Disdeétte (¢ na...): scarogna, sfortuna, iella.

Dislabbrote (s'¢...): slabbrato, rotto (riferito all’orlo irregolare di
una stoffa, di un vestito ecc.).

Dispinsuorie (dire li...): orazioni religiose.

Dispittese (pl. dispittuse): dispettoso.

Dispregge (nu): dispregio, disprezzo.

Disprizzo’: disprezzare.

Distanzio’: distanziare, superare.
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Distruje’: distruggere, squagliare.

Disturbese (pl. disturbuse): di persona facile al broncio, scostante.

Disulote: afflitto, sconsolato.

Ditelle (li): ascelle.

Diteéne (lu), pl. ditune: pollice, alluce.

Dittere (pl. ditture): colto, istruito, addottorato.

Ditucce (lu-li): ditino, mignolo.

Divirtimeénde (pl. divirtimiénde): divertimento, svago.

Divuziéne (la), pl. divuzitine: devozione; ripetizione scherzosa di
un qualcosa che reca quasi fastidio.

Do’ (o dojje’): dare.

Doppe: poi, dopo. Dopemagno’: dopopranzo, pomeriggio.

Drahunore (la): smottamento di terreno.

Drohe (lu), pl. drihe: drago.

Dubbiése (pl. dubbiuse): dubbioso, incerto.

Dubbitd’: dubitare, sospettare.

Ducaziéne (la), pl. ducazitine: educazione, buona creanza; modo
garbato di parlare, di agire.

Ducotte o dicotte (lu), pl. dicuotte: decotto, infuso.

Dulé: dolere, avvertire dolore.

Dulére (lu), pl. dultre: dolore.

Dunzelle (la-li): tonsilla.

Durmji’: dormire, essere inattivo, disinteressarsi di una cosa.

Durmicchiore (pl. durmicchijre): dormiglione.

Duttere o duttore (lu), pl. dutttire: dottore; anche in senso
ironico: saccente.
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E bbi?: soltanto?

E ttiritanghete!: e dai! ancora!

Ecche (a...): qua, qui, di qua, di qui. Ecch’a mmeénde (a...):
quassti, qui in alto. Ecch’a bballe (a...): quaggili, qui in basso.
Ecch’ a’nqud (a...): di qua, per di qua. Ecch’ a ppite (a...):
quaggitl, qui in fondo. Ecch’anniénze (a...): qui davanti.
EccRarréte (a...): qui dietro. Ecche déntre (a...): qui dentro.
Ecche fore (a...): qui fuori. Ecche sépre (a...): qui sopra.
Ecche sétte (a...): qui sotto.

Ecche!: ecco!

Ecchele!: eccolo! tieni!

Egne (I'), pl. tigne: unghia.

Egne’: ungere.

Ejje (la): fili di alta erba dei fiumi adoperati per impagliare sedie.
Elle (a...): I, 1i, di 13, di li. EIP a mménde (a...): lasst, i in alto.
Ell’a bballe (a...): laggiu, 1i in basso. Ellalld (a...): dila,

per di [3. EIl’ a ppite (a...): laggil, in quel luogo, in fondo.
ElPanniénze (a...): li davanti. Ell’arréte (a...): li dietro. Elle
déntre (a...): li dentro. Elle fore (a...): li fuori. Elle sepre (a
...): li sopra. Elle sétte (a...): li sotto.

Elle!: eccolo 13!

Elme (I): olmo.

Embeh!: che vuoi? che c’¢? e allora? alla fine (per concludere).
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Embre (I): ombra.

Ente (¢...): unto.

Erdene (pl. irdene): ordine, comando.
Errore (pl. errure): errore, sbaglio.
Erze (), pl.urze: orso

Esse (a...): costi, costa, vicino a te.
Esse (pl. hisse): egli, ella, esso, essa.
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Fabbreche (la): fabbrica.

Fabbricatere (lu), pl. fabbricature: muratore.

Faccénne (na): incarico, faccenda, questione riservata.

Facciafrende (lu-nu): confronto a viso aperto, contraddittorio
tu per tu’.

Facijje (la-li): falcetto per mietere il grano, per tagliare 'erba.

Fafarelle (na): colpetto sulla testa con le nocche delle dita.

Faheégne (na): afa; caldo opprimente, insopportabile.

Falasche (la): erba alta nella selva.

Falcunétte (lu), pl. falcunitte: falco, falchetto.

Falignome (lu), pl. falignime: falegname.

Falzette (nu): pezzetto di cuoio per riparare la solatura delle scarpe.

Famarelle (la-na): repentini stimoli di appetito.

Famijarizzo’: prendere dimestichezza, familiarizzare con ...

Fanateche (pl. faniéteche): fanatico.

Fangotte (nu): involto.

Fangutteélle (nu): fagottino, piccolo involto.

Fannijo’: respirare con un certo affanno.

Fasce (la): lunga striscia di stoffa resistente per fasciare i neonati.

Fasciatere (lu), pl. fasciature: pezzo di stoffa di lino per avvolgere i
neonati e 1 poppanti.

Fascio’: fasciare.

Fasciole (lu), pl. fasciule: fagiolo.
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Fasciotte (lu), pl. fasciuotte: fascio; fascina di ceppame, di erba ecc.

Fasciulette (lu), pl. fasciulitte: fagiolo col baccello.

Fastidiése (pl. fastidiuse): fastidioso, molesto, quasi intollerabile.

Fatio’: faticare, lavorare.

Fattapposte (nu): modo di dire per significare un qualcosa di
gradevole o sgradevole fatto appositamente.

Fatte (¢...): maturo; finito, terminato.

Fatte (lu), pl. fiétte: fatto, avvenimento, racconto.

Fattucchiore (nu-na): stregone, strega.

Fattuocchie (la): malocchio, pratica di magia a danno di qualcuno.

Fatture (la): stregoneria, sortilegio, malia, veneficio.

Fauze (¢...): falso, menzognero, mendace.

Favette (la): escrescenza nel palato del maiale, che impedisce la
masticazione e deglutizione.

Fazzilitténe (lu), pl. fazzilittine: grosso e pesante scialle di lana.

Fazzole (lu), pl. fazzule: foulard, grosso fazzoletto per il capo.

Fecce (la): feccia, residuo melmoso di liquidi (mosto, aceto ecc.).

Feghete (lu), pl. fighete: fegato.

Feégne (la-na): fogna; persona moralmente repellente, spregevole.

Fegnete: soffice, molliccio (riferito a sugna, carne ecc.).

Fejacule (li): cavolo cappuccio, verza.

Fejje (li): verdura.

Fele (lu): fiele.

Felle (la): folla.

Félle (la-li): fetta.

Fende (la): fonte, fontana.

Féneche (lu), pl. funeche: fondaco, ripostiglio di granaglie.

Fénne (¢ notte...): fonda, molto buia, cupa.

Feénne (lu): il fondo, la fine.

Feramelle (na): animaletto domestico.

Ferche (la): forca.

Fere (na): fiera, animale pericoloso.

Ferme (pl. firme): fermo, deciso, risoluto, irremovibile.

Ferne (lu), pl. furne: forno.

Ferracavalle (lu), pl. ferracaviélle: maniscalco.

77 Filirite

Fesse (1a): vulva.

Fette’: fottere, ingannare.

Fezze (la-li): ciocca di capelli.

Fiadéne (lu), pl. fiadune: torta di formaggio.

Fianchette (li): i fianchi. Vatte li fianchétte: avere appetito (nel
senso di battere “i fianchi” per i morsi della fame).

Fiaschéne (¢...): uovo covato, ma senza nascita del pulcino.

Ficatazze (lu), pl. ficatiézze: fegatazzo (salsiccia di fegato del maiale).

Ficati¢lle o figatiélle (lu): fegatino cotto di agnello o capretto.

Ficché’: ficcare, conficcare.

Ficétere (la): beccafico.

Fichirete (li): “ficoreto” (terreno con molti alberi di fico).

Fichitigne (li): fichi d’India.

Ficozze (lu), pl. ficuodzze: cazzotto, pugno ben dato.

Ficre (na): piega fuori posto di un abito.

Fidiline (li): maccheroni capellini.

Fiere (lu), pl. fiure: fiore.

Fihure (la-na): figura.

Fihuré’: figurare, apparire vistosamente, fare bella figura.

Fije (lu-li): figlio. Fijeme: mio figlio, mia figlia. Fijete: tuo figlio,
tua figlia. Fijastre (lu-la): figliastro, figliastra.

Fijerse: partorire, figliare.

Fijete (la): puerpera.

Filaccione (li): i primi grossi fichi.

Filarelle (lu), pl. filariélle: filatoio a mano o a pedale.

Filarote o filére (na): lunga fila.

File file: 1i li, appena appena, per poco.

Filé: filare, svignarsela (con la fuga).

Filelle o filucce (nu): pochissimo filo, dello spessore di un filo. Pi
nu filelle: per un pelo...

Filénte (¢...): colmo, raso raso, pieno pieno (riferito, in particolare,

a recipiente contenente un liquido).

Filine (la): fuliggine.

Filippine (na): venticello gelido.

Filirite (s¢...): ammuffito.
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Fillijo’: affettare.

Fillijote (na): un affettato di insaccati, di prosciutto ecc.

Fime (lu): letame.

Finaziéne (na): fine sbalorditiva di un fatto, di un avvenimento.

Findéne o fundene (lu), pl. findune o fundune: striscetta di
stoffa con asole, applicata nella parte interna dell’apertura dei
pantaloni.

Fine fine (¢...): molto sottile, lieve lieve.

Fingarde (pl. finghiérde): fingitore, simulatore, falso.

Fingimeénde (lu-nu): finzione.

Finy’: finire, terminare.

Finimiénte (li): bardatura, I'insieme dei finimenti del cavallo.

Finucchiastre (lu), pl. finucchiéstre: finocchio selvatico.

Fiote (lu): fiato, alito.

Fircinanne (na): forchettata.

Fircine (la-li): forchetta.

Fircinélle (la): forchettone di legno per girare la pasta in cottura
nel caldaio.

Fire (j’a fatte la...): regalia, dono.

Fire (la): fiera; chiassoso litigio.

Firi’: soffiare (il vento), splendere (il sole); ferire.

Firlinghelle (na): fringuello; bimbetto esile.

Firmo’: firmare, sottoscrivere; fermare, bloccare.

Firote (na): chiassata, lite.

Firrijote (la-li): inferriata.

Firrittine (lu-li): forcinella per capelli.

Fissé’: fissare, impiantare.

Fisunumije (la): fisionomia.

Fitecchie (na): balla, fandonia; rumore assordante.

Fitese (¢ nu...): piagnucoloso, lamentoso.

Fito’: fare le uova (riferito al pollame).

Foce (la): grossa falce per tagliare I'erba da fieno.

Foche (lu), pl. fuche: fuoco.

Fojje (la-li): foglia (di ortaggi, di piantine, di fiori).

Fome (la): fame.

79 Fréhule

Fore (¢ ite...): ad altro paese, ad altra citta.

Forge (la): forgia.

Fosse (lu), pl. fudsse: fosso.

Fracanicce (cielo...): variabile, ora sereno ora nuvoloso.

Fracasse (lu): attrezzo di lamiera per lisciare I'intonaco.

Fracasso’: fracassare, rompere, ridurre in frantumi.

Fraccazzene (¢ nu...): riferito a ragazzo di indole buona.

Fracchie (na ): manata di canne.

Fracchiote (la): farina di granone.

Frachette (la): 'apertura (con i soli bottoni nei tempi passati) del
davanti dei pantaloni.

Frado’: annusare, fiutare, avere sentore.

Fraffalle (Ia-li): farfalla; cravatta con fiocco a farfalla.

Fraffarelle (¢ gne na...): vischioso come il muco nasale (fraffe),
per indicare la pasta molto scotta.

Fraffe (lu): muco fuoruscito dal naso.

Fraffécchie (la): interruttore con alette della corrente elettrica.

Fraffese (nu-na): persona raffreddata che ha il muco fuori del naso;
bimbetto.

Fragne’: rompere, frantumare, infrangere.

Frahajje (na): miscuglio di cose varie.

Frahule o fraule (la-li): fragola.

Francarse: avventarsi, scagliarsi.

Franchibbelle (lu), pl. franchibbulle: francobollo.

Franétte (na): piccolo smottamento di terreno.

Frano’: franare.

Frascariélle (li): specie di polenta granulosa preparata con farina di
grano tenero.

Frasche (la-li): frasca, ramo d’ulivo.

Fraseétte (na): versetti scherzosi con senso compiuto.

Frastire (lu-li): forestiero.

Fratte (la), pl. friétte: fratta, cespuglio.

Fraulétte (la): favoletta; lungo raggiro.

Frédde (pl. fridde): freddo.

Frehule: fragile, che si rompe o si spezza facilmente.
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Fréne (lu), pl. frine: freno.

Frénne (la): fogliame per pasto degli animali.

Freule (la): fretta.

Freézze (l1a-li): fionda.

Fricagnule (occhi...): furtivi, espressivi, civettuoli.

Friccelle (1a): felce.

Frichinélle (pl. frichiniélle): detto di ragazzo vivacissimo.

Frichitte (¢ nu...): ragazzino birbantello e molto sveglio.

Frichitte (li): presa in giro, schermaglia verbale alla buona con
battute maliziose.

Frignene (nu): sciocco o svelto a seconda dei casi.

Frignitelle (pl. frignitiélle): sveltarello.

Frije’: friggere.

Frijture (la): olio adoperato per friggere.

Frinisijje (na): frenesia, brama, ardente desiderio.

Friscelle (la-li): fiscella (cestino di vimini usato nella preparazione
del formaggio, della ricotta ecc.).

Frisélle (na): un bel taglio, una ferita lunga e profonda; giovane
molto bella.

Frissere (la-li): padella.

Friste!: via! va’ via! (al gatto, per scacciarlo, per allontanarlo).

Frittéte (la): frittata.

Frode (la): fiuto.

Frone (la-li): frana.

Frésce (¢...): saputo, saccente.

Frosce (la), pl. fruosce: foglia di un albero.

Frésce (li): froge

Frote (lu), pl. frite: fratello. Frateme (pl. friéteme): mio fratello.
Fratete (pl. friétete): tuo fratello.

Fruhuceétte (lu): forbicine.

Frullijo’: fantasticare, immaginare; raggirare.

Frume frime: mogio mogio, di soppiatto, di nascosto.

Frundine (Iu): la fronte.

Frunghele (lu): foruncolo.

Fruovece (lu-li): forbici.

81 Furcanne

Fruscette (li): “frogette” (specie di pinze applicate alle narici dei
bovini per trattenerli o guidarli).

Frusciore (lu): grugno.

Fruscitte (li): nasino con le narici larghette.

Frussijene (la): raffreddore.

Fubbrore: febbraio.

Fucande (¢...): rosso come il fuoco.

Fucarelle (lu): focherello zonale del 7 dicembre per ricordare il
dogma dell'Immacolata Concezione.

Fucateche (lu): focatico, imposta di famiglia.

Fuchene (lu): foglio di lamiera disposto intorno al “treppiede” per
evitare la fuoruscita della fiamma.

Fuchijo’: sprigionare calore.

Fucilarse: cacciarsi, ficcarsi in un guaio; intromettersi in una
brutta faccenda.

Fuculore (lu): focolare.

Fucurre (li): vampate corporee.

Fugnature (la-li): rete fognaria.

Fujne (la-li): scarafaggio.

Fulelle (lu-nu), pl. filille: minima quantita di liquido che sgorga
sottile come filo.

Fumente (lu): vapore acqueo.

Fumire (lu): letamaio.

Funduarie (la): fondiaria (annuale imposta comunale su terreni e
fabbricati).

Funnelle (lu): pezzo di tela cucito alla “cacchiatura” dei pantaloni.

Funnote (la): avvallamento tra due collinette.

Funocchie (lu), pl. finuocchie: finocchio.

Funore (lu), pl. funire: funaio.

Funtaniélle (li): “fontanelli” (antiche fontane alimentate da sorgenti).

Funziéne (la), pl. funzitne: funzione religiosa.

Furasche (¢...): guardingo, incline alla vita solitaria.

Furbacchiéne (pl. furbacchitine): furbacchione.

Furcanne (na): forcata (tutto cid che si puo sollevare in una volta
con la forca); botta inferta con la forca.
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Furchéne (lu): grossa forca di ferro.

Furcutténe (lu): forchettone.

Fureste (1a-li): foresta.

Furiarelle (pl. furiariélle): molto frettoloso.

Furie (la): fretta.

Furiese (pl. furitise): furioso, scatenato, frettoloso.

Furléne (lu): attrezzo per separare la crusca dalla farina.

Furmicheéne (lu-nu), pl. furmictine: sfortuna; cio che provoca guai
(malattia, dissesto economico ecc.).

Furmichille (li): formicolio in una parte del corpo.

Furnacelle (la): fornacella.

Furnoce (la-li): fornace.

Furnore (lu), pl. furnire: fornaio, panettiere.

Furrette (lu), pl. firritte: chiusura di ferro per la porta.

Furrore (lu), pl. firrire: fabbro ferraio.

Furrucce (lu): uncinetto per merletto.

Furzande (pl. furziénde): di persona dotata di molta forza.

Fuse (lu): lo scheletro della gamba (costituito dalla tibia e dal
perone).

Fussanelle (lu), pl. fussaniélle: fossetto, piccola pozzanghera.

Fute (¢...): folto, fitto.

Futtature (na): buggeratura senza cattiveria, presa in giro, celia.

Futté’: imbrogliare.
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Gammole (li): gambali.

Ggenie (¢ di...): buonumore.

Ggiacche (li): carabinieri.

Ggialle (pl. giélle): giallo.

Ghette (li): alte ghette di stoffa resistente usate un tempo dai
contadini quando facevano lo scasso (scassote) con il bidente.

Giahande (nu): gigante, persona corpulenta.

Giallume (lu): itterizia.

Giandujje (la-li): cioccolatino ripieno.

Giargianése (¢ nu ...): ingenuotto che stenta a parlare, dislessico.

Giarre o giarrette (la-li): giara.

Gichune (lu), pl. githune: giovane.

Gilature (Ia-li): brinata abbondante.

Gilese (pl. giluse): geloso, timoroso, guardingo.

Giobbe (nu): raggiro benevolo.

Giramenne (nu): capogiro, vertigine.

Giranie (li): gerani.

Giravutote (na): giravolta, tornante.

Giuhuddi: giovedi.

Giuhundu (la): gioventu.

Giuhunotte (lu), pl. giuvhunuotte: giovanotto.

Giulatore (lu), pl. gilatire: gelataio.

Giule (lu): gilé, panciotto.
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Giuléne (lu), pl. gilune: gelone.

Giuramende (lu), pl. giuramiénde: giuramento.

Giussette (lu), pl. gissitte: gessetto per i sarti e per scrivere sulla
lavagna.

Gna: come. Gnaja: come devo (fare, dire ecc.).

Gne: come, uguale, simile. Gne cquste: come questo. Gne
cqueste: come questa. Gne cchiste: come questi, come queste.
Gne cqusse: come codesto. Gne cquesse: come codesta. Gne
cchisse: come codesti, come codeste. Gne cqulle: come quello.
Gne cqueélle: come quella. Gne cchille: come quelli, come
quelle. Gne mmeé: come me. Gne tte: come te. Gne esse: come
lui, come lei. Gne nni’: come noi. Gne vvir’: come voi. Gne
hisse: come loro.

Gnémme gnémme: adagio adagio, lentamente.

Gnénte o jénde (la): breve aggiunta di stoffa per allungare o
allargare un vestito.

Ganielle (la-1i): agnello.

Gnily’: raffreddare.

Gniline (la): gengiva.

Gnilite (s’¢...): raffreddato, gelato, infreddolito.

Gnimmele gnammele: lemme lemme (riferito a persona
flemmatica nel parlare e nell’agire).

Gnittichite (¢ nu...): rachitico, malaticcio.

Gnocche (lu), pl. gnudcche: gnocco. Gnuocche di patone:
gnocchi di patate.

Gnorsci!: signorsi! va bene!

Gnostre (Iu): inchiostro.

Gnucchene (pl. gnuccline): scioccone, babbeo.

Gnuocche (li): indurimenti simili a gnocchi che a volte si formano
nella natica per effetto di iniezioni intramuscolari.

Gnurande (pl. gnuriénde): ignorante, rozzo, incivile;
irriconoscente, ingrato.

Gnurandito (¢ na...): atto, azione, comportamento da ignorante.

Gnurandizie (la): ignoranza; mancanza di intelligenza, cultura e
buona creanza.

85 Gufe

Gramacce (la): gramigna.

Grammaire (lu): arco di legno usato per appendere e squartare il maiale.

Grammajétte (nu): racimoletto, grappolino.

Grammofene (lu), pl. grammuofene: grammofono, giradischi.

Grandénie (lu), pl. grandinie: chicco di granone.

Granele (la): grandine.

Granilicce (li): granelli di neve.

Granilijote (na): grandinata piuttosto violenta.

Grannarelle (la-li): scopino, piccola scopa.

Granore (la-li): scopa di saggina per pavimenti.

Grappe (lu), pl. griéppe: uncino.

Grappette (lu), pl. grappitte: molletta per fissare il bucato.

Grasce (la): abbondanza.

Grasce (lu): grumo di espettorato.

Gratelle (la-li): griglia, graticola.

Gravante (¢...): obeso.

Grazze (lu): ghiaccio.

Grazzo’: ghiacciare.

Grette (la), pl. grutte: grotta, spelonca.

Greve (lu): sacchettino con “controfattura” per allontanare le
stregonerie.

Grille (li): idee strane, pensieri bizzarri.

Grone (lu): grano.

Grosse (pl. grudsse): grosso.

Grote (la): grata, inferriata della finestra; intreccio di canne
adoperato per essiccare i fichi al sole.

Grujje (la-li): piega, grinza.

Gruppe (lu): difterite.

Gufe (¢ gne nu...): persona che scruta tutto (come il gufo).
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Habbe: gabbo, beffa, derisione. Sénza habbe!: esclamazione di
meraviglia: che vergogna!

Habbo’: gabbare, imbrogliare, truffare.

Halandome (nu): galantuomo, persona perbene, uomo retto e
leale.

Hallature (la): embrione dell’'uovo.

Halline (la-li): gallina.

Hallinelle (la): costellazione visibile all’alba.

Halluicce (li): alberi dal frutto simile alla carruba.

Hanghe (la-li): mascella, ganascia.

Hanghétte (la-li): parte anteriore della mascella.

Harbe (lu): garbo; sagoma, forma, lineamenti.

Harzamélle o huarzamelle (lu): il “pisellino” dei bambini.

Harze (la): garza.

Hattarole (la): finestrella della porta per 'entrata e l'uscita del
gatto.

Hatte (lu), pl. hiétte: gatto.

Hattucce (la-li): gattino.

Heélme (¢ ite...): senza bere (nel gioco della “passatella”).

Helpe o velpe (la), pl. vulpe: volpe.

Hénne (la-li): gonna.

Hinuocchie (lu-li): ginocchio.

Hocce (na): goccia.
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Homene (lu), pl. huomene): uomo.

Homete o héte (lu), pl. huomete: gomito.

Hosse (lu), pl. huosse: osso.

Hote hote (sta...): un po’ imbronciato, piuttosto distaccato nei
rapporti con qualcuno a seguito di dissidi.

Huaccile (lu), pl. vaccile: bacile.

Huaccilétte (lu), pl. huaccilitte: piccolo vassoio di terracotta per
contenere la pasta, 'insalata ecc.; piccolo catino.

Huajmuorte (¢ nu...): mascalzone, uomo abietto, un poco di buono.

Huajune (o huaju): guaglione, ragazzo.

Hualle (lu), pl. hijélle o jélle: gallo.

Huallétte (nu), pl. hallitte: persona che vuol far credere di sapere
tutto, che vuol primeggiare.

Huallétte o huallucce (lu), pl. hallitte o huallticce: galletto.

Huallinacce (lu), pl. halliniécce: gallinaccio, tacchino.

Hualone (lu): aratore, “gualano”.

Huanciole (lu): guanciale (le carni pendenti dalla mascella
inferiore del maiale).

Huapparije (la): spavalderia.

Huappe (¢ nu...): spavaldo.

Huarbine o uarbine (lu): garbino, vento di libeccio.

Huardature (j’a fatte na...): sguardo minaccioso, sguardo
significativo, sguardo di compiacenza.

Huardgélle o fardelle (lu), pl. huardiélle o fardiélle: fardello.

Huardijole (la): sportellino della porta per guardare fuori.

Huard®’: guardare, osservare, vedere.

Huardote (na): una guardata, una vista, un controllo, uno sguardo.

Huarile (lu), pl.varile: barile.

Huarnimiénte o uarnimiénte (li): finimenti degli equini,
bardatura (completa di sonagliera, sellino ecc.).

Huarzéne (lu), pl. harzuine: garzone, servo.

Huasarelle o vasarelle (lu), pl. vasariélle: vasetto; piccola
mammella degli animali mammiferi.

Huasce huasce (a prezzo...): al ribasso, a basso prezzo.

Huasore o vasore (lu), pl. vasire: vasaio.
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Huastd’ (o uast0’): guastare, rovinare, alterare, rendere inutile.

Huastote (s’¢...): alterato, inacidito, non pilt commestibile.

Huatte (lu): ovatta per le spalline degli abiti.

Huatténe (nu): furbacchione.

Huattote (la): campagna non esposta ai venti.

Huazze (la): guazza.

Hudé: godere.

Hudéelle o vidélle (lu), pl. vidiélle: budello.

Huere (¢ lu...): vero.

Hueérre (la-li): guerra.

Huine (lu): vino.

Huitrie (lu), pl. vitrie: vetro, pezzetto di vetro.

Hulé: volere.

Hulene (lu): veleno, arrabbiatura, inquietudine, rancore.

Hulijje o ulijje (na-la): voglia (desiderio); voglia (angioma cutaneo
di color rosso-vinoso).

Hullénte o vullénte (¢...): bollente.

Hully’ (o vill?’): bollire, far cuocere.

Hullite o villite (lu): getto d’acqua bollente con liscivia sul bucato.

Hulo’: volare.

Humé’: trasudare (umore, umidita).

Humme dice: dicono, si dice. J” humme dice: gli dicono ..., gli
hanno dato il soprannome di..., lo hanno soprannominato...

Hummette o ummette (la-li): gomma per tappi.

Hundajje o undajje (lu), pl. vindiéje: ventaglio.

Hunneélle (la): gonnella, gonnellino.

Huojje (nu): guaio.

Huole (¢...): uguale, identico.

Huose o vose (lu), pl. vose: vaso; mammella degli animali.

Hurté (o urté’): urtare, adirare, infastidire.

Hurzine (lu-li): taschino della giacca, del gilé.

Husché€ (o vusché’): rimestare, girare e rigirare.

Huste (lu): piacere, gusto, compiacenza; intendimento. Ci ajje
huste!: ci ho gusto! ci provo piacere (in forma ironica!).

Husté’: gustare.
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Hutullticce

Huté’: vuotare.

Hutelle (lu), pl. vitiélle: vitello.

Hutteése (¢...): di persona che facilmente si infetta.
Hutullucce (lu), pl. vitillucce: vitellino.
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Jacce (lu): ghiaccio.

Jacciatuire (na): brivido da freddo; brinata.

Jaccio’: ghiacciare.

Jaccule (lu): fune del basto.

Jacculene (nu): persona longilinea, dinoccolata.

Jacule (lu): giogo.

Jajere (la), pl. jaire: giuggiola.

Jaluonghe (¢ nu...): persona dalle lunghe gambe.

Jamme!: avanti! forza! su! orsu!

Janne (la-li): ghianda.

Jappanne (na): bracciata di erba, paglia, fieno ecc.

Jappeca jappeche: piano piano, lentamente (riferito all’andatura).
Jastimo’: bestemmiare.

Jenche (la-li): giovenca.

Jeénde (nu): salto.

Jeénere (lu): genero. Jéneme (¢...): mio genero. Jenete (¢...): tuo genero.
Jénne (li): gli anni.

Jervacecce (la): cicérbita (erba mangereccia servita come insalata).
Jervarole (lu): orzaiolo.

Jerve (o jereve): erba.

Jétre (li): altri, altre.

Jettature (Ia): malocchio, iettatura.

Jetteche (lu), pl. jéttiche: sussulto improvviso.
Jléne (la): brina.
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J10’ (o hil®’): gelare, raffreddare.

Jlote (pl. jlite): gelato, freddo.

Jnele (li): lendini, uova di pidocchio.

Jnéstre (la-li): ginestra.

Jnnore: gennaio.

Jnnotte: questa notte. Jrinotte: ieri notte.

Jommere (lu), pl. jummere: gomitolo.

Jozze (la): fanghiglia, melma.

Jtaje (la): eta.

Jtté’: gettare, buttare.

Jtticd’: sussultare all'improvviso.

Ju! (o jusce!): verso per fermare il cavallo mentre tira il carretto.

Juché: giocare.

Juhuo’: giovare.

Juio’: oliare abbondantemente.

Jumende (la-li): giumenta.

Jumendéne (na): grossa giumenta da tiro e da soma.

Jummelle (na): quantita di semi contenuta nelle due mani quasi congiunte.

Jumundole (la): puledra della giumenta.

Jundo’: saltare, montare.

Juoje (la ): mondiglia.

Juojere (la): loglio.

Juré’: che si fidanza, che si promette in matrimonio (che “giura”
eterno amore).

Juste (o hiuste) : giusto, esatto. Juste juste! (o hiuste hiuste!):
proprio cosl, per I'appunto, a puntino, a proposito,
esattamente. Juste mo (o hitiste mo): proprio ora, proprio
adesso, proprio in questo momento.

Juttene (lu), pl. juttiine: ghiottone.
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La grazie di Ddije: il necessario per vivere avuto come dono (grazia)

da Dio; gli alimenti, cio che costituisce “il benessere”.

Lacce (lu), pl. liécce: sedano.

Laccette (lu), pl. laccitte: legaccio per le scarpe.

Lacreme (la-li): lacrima.

Lacrimd’: lacrimare, piangere; gocciolare.

Lambe (la): fiamma, fiammata, vampa.

Lambiéne (lu), pl. lambitine: lampione.

Lambitelle (na): fiammella, fiammetta (per indicare un
fuocherello).

Lameénde (lu), pl. lamiénde: lamento, lagnanza, gemito.

Lamie (Ia): volta.

Lamiefinte (la): soffitto.

Lamindarse: lamentarsi, dolersi con lamenti, protestare.

Lampalupine (la): erbasulla.

Lanzene (nu): sfaticato, “spassone”, scansafatiche.

Lapeéne (lu-nu): grossa ape; brontolone, persona fastidiosa che ci
gira intorno.

Lapore (lu), pl. lapire: possessore di alveari.

Lappe (lu): orlo, cimosa.

Lappese (lu), pl. liéppese: lapis, matita.

Lappirlo (a...): subito, immediatamente, all’istante.

Largarelle (pl. largariélle): alquanto largo.

Larghe (¢...): largo.
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Larghe (lu): spazio ampio, spiazzo.

Lasso’: lasciare, abbandonare.

Latticce (lu): vezzeggiativo di latte (usato con i bambini per
invogliarli a berlo).

Laurande (lu), pl. lauriénde: lavorante apprendista, aiutante.

Laute o 16te (la): fango, fanghiglia, melma.

Lavannore (la): lavandaia.

Lavature (la): acqua nella quale si ¢ cotta la pasta.

Lavazze (2 fatte nu...): sporcare il pavimento con acqua molto
putrida, quasi melmosa.

Lazze (1a): diarrea.

Leébbre (a thte nu...): capitombolo, caduta che suscita il riso.

Lebbre (lu), pl. liébbre: lepre.

Leccamusse (nu): schiaffo sul muso.

Lécche (lu): leccornia, ghiottoneria; ingordigia.

Leécene (la), pl. lecine: susina.

Leécene (lu), pl. licene: sasso ovale posto nel covo per attirare la
gallina a deporvi le uova.

Lémme (lu), pl. [lumme: costata del maiale appena ucciso, che
viene regalata a parenti ed amici.

Léemme (lu): sacchetto del cuscino.

Leéne (li): pezzi di legna da ardere.

Lenghe (la-li): lingua.

Leénze (¢ na...): birba; giovane sfaticato, sfaccendato.

Lepe (lu), pl. lupe: lupo.

Leppe (nu): filo d’erba, di paglia, di fieno.

Leésche (na): fetta di pane.

Lése 1ése: rasente 'orlo del contenitore; pieno pieno.

Lettre (la), pl. lettere: lettera.

Lettreche (la): elettricita, corrente elettrica, energia elettrica.

Levite (Iu): lievito.

Libbre (na): antica unita di misura di peso (circa 350 grammi).

Libbrette (lu), pl. libbritte: libretto, libricino.

Liccanne (na): leccata.

Liccardizie (na): bocconcino ghiotto, pietanza prelibata.
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Licce (li): licci del telaio.

Licchette (pl. licchitte): mangiatore di cibi raffinati.

Licchijo’: gustare leccornie.

Licchittene (pl. licchittiine): golosone, ghiottone.

Licete (acqua...): liquido di una bollicina della pelle.

Licinélle (la-li): piccola susina selvatica.

Liegge (¢...): leggero.

Lihane (lu), pl. lihtne: leone.

Lihome (nu): parte (fézze) di una matassa.

Lihume (li): legumi.

Limene (lu), pl. limune: limone.

Limite (lu-li): scoscendimento del terreno; grossa pietra per
segnare il confine.

Limpie (li): semioscurita; vasca per la raffinazione dell’olio.

Lingucce (té na ...!): lingua viperina, pungente.

Lire (la): fanghiglia del fondo del pozzo; residuo di un liquido
(olio, mosto, vino ecc.).

Lire (la-li): vecchia unita monetaria dello Stato italiano.

Lisce (sta...): squattrinato, in bolletta, senza soldi.

Liscebbuisse (nu): sonora battitura.

Liscette (la): berretto.

Liscianne (na): sofferta mancanza di soldi.

Lisere lisere: perfettamente aderente, proprio su misura (abito,
vestito); quasi traboccante (un liquido dall’orlo del recipiente).

Lisine lisine: che basta appena appena al bisogno; striminzito.

Lissome (lu): miscuglio di legumi lessi.

Listire (la-li): impalcatura dei muratori.

Listre (li): ariste della spiga del grano.

Littire (la): lettiera.

Live (la): oliva, olive.

Livitine (la): pastella.

Lizziéne (na): punizione, castigo, avvertimento.

Locche (¢...): lento nell’operare, che decide ed agisce con molta
lentezza.

Loche (lu): lago.
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Léche (lu): luogo, localita.

Lédre (pl. lidre): ladro.

Loffe (na): vento anale.

Loffe di moneche (li): spumette di zucchero e mandorle.

Loffie (¢...): insignificante, che non merita considerazione.

Lome (la): lama.

Lone (la): lana.

Longhe (¢...): lungo, disteso.

Lope (la-li): ape.

Lote (Iu-li): lato.

Lu ’ndurti appése a lu file: per indicare qualcosa di inesistente
appeso al filo (modo di dire scherzoso quando non si vuol dare
qualcosa).

Lu curra curre: il fuggi fuggi; violenta e repentina diarrea.

Lu di cchiu: il di pit, il superfluo, 'avanzo.

Luccheétte (lu), pl. licchitte: lucchetto.

Lucé’: luccicare, emanare luminosita, diffondere luce.

Lucende (pl. luciénde): lucente, rilucente, splendente.

Luciacappélle (la-1i): lucciola.

Lucifre (gne...): persona imbestialita, indiavolata (da Lucifero:
angelo ribelle).

Ludo’: lodare, parlar bene di qualcuno.

Luffe (lu-li): fianco sporgente.

Luffijo’: fare vento anale; godersela, spassarsela.

Luhud’: levare, togliere, rimuovere; ricevere botte.

Lujje: luglio.

Lume (Ia): albume dell’'uovo; lume ad olio.

Lumette (na): puzzolente vento anale.

Lune (la): malumore, inquietudine.

Luogge (la-li): loggia.

Luscije (la): liscivia.

Lustre (lu): lucidatura, lustro.

Lustré’: lucidare, lustrare.

Luteme (lu-li): I'ultimo.

Lutticce (lu), pl. litttcce: lettino.
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Luvelle (lu), pl. liviélle: livello.

’Mastucchio’: impastocchiare, arzigogolare.

’Mbacce: in faccia, di fronte, contro.

’Mbacche (lu-li): impacco, cataplasma.

’Mbacciote (pl. ‘mbaccite): impacciato, sconcertato, confuso.

’Mbahuri’: impaurire, spaventare.

’Mbajatelle (la): bottiglione impagliato da 5 litri.

’Mbalese: palesemente, in modo pubblico.

’Mbal®’: mettere diritto come un palo; sostenere con pali le viti od
altre piante.

’Mbalote (sta...): eretto, dritto e fermo come un palo.

’Mbambo’: (ni li fo'...): bruciacchiare col ferro da stiro.

’Mbame (¢ nu...): infame.

’Mbandan¢’: impantanare.

’Mbanno’: appannare, offuscare.

’Mbannote (pl. ' mbannite): appannato, offuscato.

’Mbapacchiarse: appisolarsi, addormentarsi di un sonno leggero.

’Mbapite: rimbambito, istupidito.

’Mbappani’: confondere. ’Mbappanirse: perdere la capacita di
riflessione, impappinarsi.

’Mbapucchio’: convincere con raggiri.

’Mbarazzo’: imbarazzare, mettere in imbarazzo, impacciare.

’Mbarazzote (sta...): di chi ha I'intestino sconvolto.

’Mbar¢’: imparare, apprendere.
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’Mbasti’: imbastire.

’Mbasto’: impastare.

’Mbasturé’: mettere le pastoie, ostacolare, impedire, imbrogliare.
’Mbazzimeénte (nu): rompicapo.

’Mbeégne (la): finta, finzione.

’Mbegne (nu): impegno, incarico.

’Mbeh!: beh! come!

’Mbeélle (na): bolla sulla pelle, vescichetta.

’Mbénne’ (o mbicché): impiccare.

’Mbenne’: bagnare; poggiare sulla testa un fascio d’erba, di legna ecc.
’Mbeérne (lu): inferno; luogo chiassoso, grande confusione.
’Mbeétte: nel petto, sul petto.

’Mbiastre (nu): cerotto, cataplasma; persona malaticcia.
’Mbicce (nu): incarico, incombenza, fastidio, seccatura.
’Mbiccé’: occupare, infastidire, dare impiccio.

’Mbiccese (pl.’mbicciuse): fastidioso, gravoso, difficoltoso.
’Mbicille (nu): imbecille; persona inaffidabile, stolta.
’Mbiciote (la-li): telo gommato per lettino.

’Mbidyi’: impedire, proibire, ostacolare.

’Mbidimende (lu), pl. ‘mbidimiénde: impedimento, ostacolo.
’Mbidite (¢...): persona paralizzata ad un arto.

’Mbignarse: impegnarsi, darsi da fare, prendere un impegno.
’Mbihote (lu), pl. ‘mbihjte: impiegato.

’Mbij’: empire, riempire.

’Mbilo’: impelare.

’Mbione (sta ...) in piano, a pianterreno, orizzontalmente.
’Mbirchittd’: infilzare a mo’ di porchetta.

’Mbirerse: congelarsi, irrigidirsi.

’Mbiréte (pl. ‘'mbirite): congelato, irrigidito, stecchito.
’Mbirnacchie: insignificante; disorientato.

’Mbirnote (na): invernata.

’Mbis¢hé’: impiastricciare, sporcare con sostanza appiccicosa.
’Mbise (¢ nu...): birbone, birbaccione.

’Mbise (sta...): appeso, penzoloni, impiccato.

’Mbiteuse (lu-nu): ipoteca; persona malaticcia.

99 "Mbucatd’

’Mbittote (s’¢...): infettato, che si ¢ ammalato per un’infezione.

’Mbiummote (s’¢...a lu stomeche): reso indigesto (con sensazione
di pesantezza, come di piombo).

’Mbizze o ’'mbizze ’mbizze (sta...): vicino vicino a ..., all’orlo
di..., proprio al limite, li li per cadere.

’Mboste o ‘mposte (li): sovrapposizione di stuoie per spremere le
olive nel frantoio con il torchio.

’Mbrasonne (sta...): in dormiveglia, assonnato.

’Mbratto’: imbrattare, sporcare.

’Mbrelle lu), pl.’ mbriélle: ombrello.

’Mbrenagrone (lu): favonio (venticello primaverile che favorisce la
crescita del grano).

’Mbreénde: in fronte.

’Mbrijacarse: ubriacarsi.

’Mbrijachéne (pl. ‘'mbrijactine): ubriacone, dedito al vizio
dell’alcol.

’Mbrijje (la): 'ombra della sera, 'imbrunire.

’Mbrijoche (pl. ‘mbrijche): ubriaco.

’Mbrillanne (na): ombrellata, colpo dato con 'ombrello.

’Mbrillijo’: pettegolare, raggirare, ingarbugliare.

’Mbrillore (lu-nu), pl. ‘mbrillire: ombrellaio; pettegolo, raggiratore.

’Mbrinote (I'a...): incinta, gravida.

’Mbrissiéne (mi fo...): impressione.

’Mbrissiund’: impressionare, meravigliare, commuovere, turbare.

’Mbristo’: prestare, dare in prestito.

’Mbrufumote (pl. ‘mbrufumite): profumato; persona che crede di
essere importante.

’Mbruhul®’: impolverare.

’Mbrujene (pl. ‘'mbrujune): imbroglione, truffatore.

’Mbrujo’: imbrogliare, ingannare, truffare.

’Mbruny’ (té...): imbrunire.

’Mbruojje (nu-li): imbroglio, raggiro, intrigo, groviglio.

’Mbruperie (nu-li): vituperio, improperio, insulto.

’Mbruvvisote (na): improvvisata, visita inaspettata.

’Mbucato’: aizzare con raggiri.
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101 Maddimone

’Mbujo’: fermare. ’Mbujarse: sostare, fermarsi per breve tempo.

’Mbujote (o ‘'mbujatelle): breve sosta, riposino.

’Mbulline (lu): ampollina per oliare attrezzi.

’Mbull®’: bollare, timbrare.

’Mbullote (¢...; sto...): pieno di bollicine, di vescichette (sulla
lingua, sulla pelle ecc.).

’Mbulse (¢...): di equino con difficolta di respiro, affetto da asma.

’Mbuluscite (nu): macilento, di salute precaria.

’Mbundarse: impuntarsi, ostinarsi.

’Mbundatiire o ‘mpuntature (na): impuntatura, ostinazione;
improvviso malessere degli animali.

’Mbunde o ’npunde (... di piedi): in punta di...

’Mbunde o ’npunde: nell’ora convenuta, nell’ora esatta.

’Mbuppe o ’mpuppe (¢ ite...): senza quattrini, senza risorse, al
verde, in bolletta per il gioco; oppure: tornato in soldi (dopo
un periodo di difficolta finanziarie).

Mbuppo’: germogliare, mettere le prime foglie.

’Mbupulite (nu): di malferma salute.

’Mburciuni’: incrociare diverse razze di animali.

’Mburie (¢ tembe di ...): disordine, confusione, scompiglio.

’Mburie: lontano.

’Mburtanze (si da...): importanza.

’Mburtd’: interessare a qualcuno, stare a cuore a qualcuno.
’Mburtarsene: interessarsene, occuparsene.

’Mbuscarse: imboscarsi; trovare un lavoro, un’occupazione con
modi poco ortodossi.

’Mbusse (s'¢...): bagnato.

’Mbustd’: impostare. ’Mbustarse: mettersi dritto.

’Mbusumote: inamidato; tirato, teso.

’Mbutti’: imbottire, coprire eccessivamente.

’Mbuttite (la-li): coltre.

’Mbuzé’: infilzare, ficcare.

’Mbuzzuni’: impuzzolire, riempire di puzzo.

’Mmaccature (na): ammaccatura, livido.

’Mmagginaziéne (la), pl. ’'mmagginaziune: immaginazione.

’Mmaggin®’: immaginare, supporre.

’Mmanzite (s'¢...): ammansito, calmato.

’Mmasciatere (lu-la): ambasciatore, mezzano per combinare
matrimoni.

’Mmasciote (na-la): faccenda, affare.

’Mmeécque: in bocca.

’Mmeérne (li): inverno.

’Mmeézze (1a): abitudine, consuetudine, costume.

’Mmidie (la): invidia.

’Mmidiése (pl. ‘'mmiditse): invidioso.

’Mminziéne o minzieéne (na), pl. ' mminzitine o minziune:
invenzione, trovata; ironicamente; fandonia.

’Mmirnote (na): invernata.

’Mmite (nu): invito.

’Mmité (o ammité’): invitare.

’Mmizzd’ (0 ammizzd’): avvezzare, abituare, insegnare.

’Mmuccé’: azzittire, acquietare.

’Mmurriggio’: amoreggiare, intrattenere una relazione d’amore.

’Mmutite (s¢...): ammutolito, imbronciato.

’Mpigrite (s’¢...): impigrito; reso svogliato, indolente.

’Mpresse: impresso.

’Mpulite: incivilito, ripulito.

Ma: mamma. Mammete: la mamma tua.

Ma’: mai, giammai.

Maccarene (lu-nu), pl. maccaruine: maccherone; ingenuotto.

Maccarunnore (lu), pl. maccarunnire: chitarra per fare i
maccheroni in casa.

Macchie (na): macchia; boschetto di alberi a basso fusto su terreno
ghiaioso.

Macelle (lu), pl. maciélle: macello.

Machin®’: trebbiare.

Macillore (lu), pl. macillire: macellaio.

Macine (li): grosse ruote di pietra (del mulino o del frantoio) per
tritare olive o cereali.

Maddimone: questa mattina, stamane.
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Maffie (fa na...!): lusso (con riferimento alla ricercatezza nel vestire
associata ad un atteggiamento di immodestia).

Mafrene (pl. mafrune): sornione.

Maggichétte (a truhote na...): espediente, trovata magica.

Magnatelle (na): parco, frugale pranzetto.

Magnatere (la): mangiatoia.

Magnatorie (lu): abbondanza di cibi che vengono mangiati in un
pranzo.

Magnedduorme (¢ nu...): intontito, lento di riflessi.

Magnifeche: magnifico, splendido.

Magno’: mangiare.

Magnote (na): abbuffata.

Magnutténe (pl. magnuttiine): mangione, ghiottone, sbafatore,
profittatore nel mangiare a sbafo.

Magore!: magari!

Magre (pl. miégre): magro, poco in carne.

Mahagne (na): magagna, difetto nascosto.

Mahome (lu-la): mago, stregone.

Mahue (ci devi andare...): ora, adesso, in questo momento.

Majese (la): maggese (terreno tenuto a riposo, non coltivato).

Miajje (lu): maglio.

Majocche (nu): un tale aggrovigliamento di fili da sembrare un
gomitolo.

Majore (la): magliaia.

Malajerve (na): erba cattiva (pit propriamente riferito a persona
da allontanare).

Malaménte o malaménde (pl. malamiénde): piuttosto cattivo,
malizioso.

Malammizzote (pl. malammizzite): avvezzato malamente, maleducato.

Malangunijje (la): malinconia, tristezza.

Malanne (nu): accidente, malattia improvvisa, malanno.

Malaparote (la): intuizione di una brutta intenzione, di un cattivo
comportamento.

Maldizziéne (na): maledizione, cattivo presagio; sciagura, sventura.

Malicavote (nu): ragazzo furbetto.
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Malidétte (pl. maliditte): maledetto.

Maligno’: malignare, giudicare con malignita.

Maliparole (la-li): parolaccia.

Malipoteme (¢ nu...): malaticcio, di salute cagionevole.

Malitembe ( pl. malitiémpe): maltempo.

Maliziese (pl. malizitise): malizioso.

Malote (pl. malite): malato.

Maluocchie (nu): malocchio, sortilegio.

Mammalucche (nu): che ha poco senno, sciocco, stupido.

Mamme (la): mamma (residuo coagulato dell’aceto che, messo nel
vino, serve per preparare altro aceto).

Mammine (la-li): donna praticona nell’assistenza al parto, levatrice.

Mammocce (nu): infante, ragazzo ingenuo.

Mammuicce: nonna.

Mammucciore: di persona che vuol bene ai bambini e ama stare in
loro compagnia.

Manajje (nu): movimento che desta sospetto, raggiro.

Manche: neanche, neppure.

Mandelline (la-1i): mantello dei soldati.

Mandile (lu): tovaglia.

Mandilelle (lu), pl. mandilille: piccola tovaglia.

Mandinute (lu-la): amante.

Mandire (la-1i): grembiule che scende dalla cintola in giti sulle gambe.

Mandirucce (la): bavaglino, piccolo grembiule (piccola mandire).

Maneche (Iu): manico.

Manginele (lu): mannello di canapa o lino da cardare con la
gramola (ciaule).

Manice (li): mantici.

Manijje (¢ na...): abitudine pili 0 meno ostentata.

Manijo’: maneggiare.

Manijote (¢ na...): gruppetto di persone inaffidabili.

Manire (la-li): maniera, modo di parlare e di agire.

Manire (lu): ramaiolo per attingere acqua dalla conca.

Mannarelle (la): corto e largo coltello per tagliare a pezzi qualcosa
in cucina; piccola mannaia.



Mannegge! 104

Manneégge!: perbacco! accidenti!

Mannélle (la-1i): mannello (fascina di spighe contenuta in una
mano).

Mannibble (lu-li): manovale, aiutante dei muratori.

Mannine (la): puledrina poppante della giumenta.

Manno’: mandare, inviare.

Manoppele (lu), pl. manuoppele: covone.

Manuhuelle (la): manovella.

Manuole (lu), pl. manuhuile: manovale.

Mappatelle (na): merendina avvolta in un tovagliolo.

Mappine (la-li): strofinaccio per pulire le mani, le posate ecc.

Marajje (¢...): amaro.

Marame!: ahime! povero me! senti senti! Maratte!: povero te!.

Maranghéne (lu): falegname addetto alla preparazione delle bare.

Marche (lu): persona di cui si ¢ appena parlato.

Marcheétte (na): bacio.

Marchiote (lu): assicella ad angolo retto che, infilata nell’apposito
foro, serve per girare il subbio del telaio.

Maricanote (lu), pl. maricanite: melagrana, melograno.

Mariole o marijole (la): grossa tasca interna della giacca per
nascondere la roba rubata (da mariole: ladruncolo).

Maritere (li): mariti. Mariteme: mio marito. Maritete: tuo marito.

Marmajje (na): marmaglia, moltitudine di ragazzi discoli.

Marmere (lu): marmo.

Marpiene (pl. marpitne): furbacchione.

Marrene (nu): grosso sbaglio, affare andato male.

Marrocche (la-li): pannocchia.

Martilline (la): martello dalla lama tagliente usato dai muratori.

Martingole (la): martingala (cintura di stoffa applicata
posteriormente alla giacca o al cappotto).

Martinicchie (la): arnese di legno per tirare i freni dei carri, dei
carretti ecc.

Masané¢lle (pl. masaniélle): di ragazzino furbo, scaltro.

Mascarijo’: sfigurare il viso con graffi, ecchimosi ecc., tanto da
renderlo simile ad una maschera.
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Mascarulle (nu): turbinio di neve.

Mascarune (li): cicatrici che si formano a seguito della
vaccinazione contro il vaiolo.

Maschiature (la): serratura.

Masciardéne (nu): intrallazzatore.

Mascre (na): maschera; viso sfregiato.

Mascule (pl. miéscule): maschio.

Masculene (na): donna dagli atteggiamenti mascolini.

Massarijje (la-li): casa colonica.

Masséne (gne nu...): cosa che si ¢ indurita (riferito, in particolare,
alla pasta del pane, della pizza ecc.).

Massére: questa sera, stasera.

Massicciote (la): massicciata.

Massore (lu): persona addetta alla preparazione dei latticini.

Mastre (lu), pl. miéstre: maestro di scuola; artigiano molto esperto.

Mastréne (nu): persona che sa il fatto suo.

Mastrijje (la): maestranza; maestria, perizia nell’eseguire un lavoro.

Mastrijo’: organizzare, fare qualcosa con attenzione.

Mastrucce (lu-li): piccola trappola di ferro.

Matachene (pl. matactine): che la sa lunga in ogni circostanza.

Matene (lu), pl. matiine: mattone.

Materie o mmarce (la): il pus.

Matrajje (la-na): matrigna.

Matrazzore (lu-la), pl. matrazzire: materassaio, materassaia.

Matrijole (pl. matrijle): rozzo nei modi di agire, grossolano.

Mattacchiéne (nu): mattacchione, burlone, che ama scherzare.

Mattariélle (li): manifestazioni di nervosismo.

Matte (¢...): non originale, falsificato, contraffato, di nessun valore.

Mattutine (¢...): il rintocco, distanziato a intervalli, della campana
all’alba.

Matunote (na): pavimento di mattoni.

Mauléne (nu): sornione, che sa nascondere le proprie intenzioni.

Mazzacocche (la-na): mazza con capocchia.

Mazzafijene (lu): vecchio e lungo coltello per togliere dal maiale
appena ucciso le setole bruciacchiate.
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Mazzanne (na): mazzata, disavventura, colpo inaspettato.

Mazzarelle (Iu): matterello.

Mazzeétte (la): martello dei muratori a due teste; comando.

Mazzijote (na): bastonatura.

Mazzimarelle (lu), pl. mazzimariélle: folletto, spiritello dispettoso.

Meécceche (nu): boccone, morso.

Meéccule (lu): muco fuoruscito dal naso.

Medeche (lu), pl. miédice: medico.

Mefreche (lu): ano, culo.

Megne’: mungere.

Mgjje: (la): moglie. Méjeme: mia moglie. Mé¢jete: tua moglie.

Mgjje: meglio, migliore.

Melachitegne (lu), pl. melachitigne: cotogno, mela cotogna.

Mele (Iu): melo, mela.

Méle (lu): miele.

Melme (la): acquitrino, melma.

Meénde (la): monta equina o taurina.

Méeéndre (o traméndre o tramiéntre): mentre, nel mentre,
contemporaneamente.

Méne (lu): sottrazione.

Méeéne!: orsu! avanti!

Meénele (la-li): mandorla.

Meénne (lu): mondo.

Menze (la): mensa, tavolo su cui si mangia.

Merche (lu-nu), pl. miérche: marchio, sgarbo, piccola ferita.

Merete (lu): merito, riconoscimento.

Merse (lu): morso (parte della briglia) per la guida dei cavalli.

Merze (la): morsa.

Mesce (¢...): moscio, fiacco, lento.

Mescule (la-1i): mosca.

Mese (la): specie di cassa in cui si pigia 'uva.

Mese (lu), pl. mise: mese.

Meéstre (lu), pl. mustre: mostro.

Mete (la): bica (mucchio di covoni di grano); mucchio di paglia o
di fieno.
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Méete’: mietere.

Mezzacanne (la): asticella centimetrata di legno per misurare la stoffa.

Mezzalire (na): moneta metallica del valore di 10 soldi (mezza lira).

My’ (¢ li...): miei.

Miahulijo’: miagolare (dei gatti durante I'innamoramento).

Micciarelle (lu-nu), pl. micciariélle o picciarelle (lu-nu), pl.
picciariélle: zolfanello, fiammifero.

Micizie (la): amicizia.

Micragne (na): penuria di soldi.

Micragneése (pl. micragnuse): riluttante a comprare, a spendere.

Miéeneche o maneche (la), pl. miéneche: manica.

Mignulitte (li): cime dei broccoletti.

Mihiche (la-li): briciola.

Mihichelle (Ia-li): briciolina.

Mijaddi!: non sia mai! per caritd! Dio non voglia!

Mijaranne (na): un migliaio, circa mille.

Mijarelle (sta...): un po’ meglio.

Mijore (nu-li): un migliaio, migliaia.

Mijucule (lu): ombelico.

Mijurijje (la): miglioria, miglioramento.

Milangre (la-li): cetriolo.

Minacci®’: minacciare.

Minanne (na): manata, quanto contiene una mano.

Mine (la-li): mano.

Minéstre (la): minestra, maccheroni o verdura come primo piatto.

Miny’: venire, giungere, arrivare.

Minneézze (la): immondizia.

Mircande (lu), pl. mirchiénde: mercante.

Mirene (la-li): ciliegia amarena.

Mirinote (la): marmellata di amarene.

Mirito’: meritare.

Mirtelle (la): un preparato a base di mirto (ridotto in concime) per
la concia delle pelli.

Mirucule o murucule (na-li): mora, il frutto del rovo.

Misarelle (la): piccola madia per impastarvi la farina.
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Miscardélle o muscardélle (la): uva “moscato”, dal sapore di moscato. Morre (li): spighe di grano da raccogliere (spigolare) nei campi
Misce (la): micio, gatto. dopo la mietitura.
Miscelle (la), pl. miscille: micetto, gattino. Morre (na): numeroso raggruppamento di persone e di animali
Misire (1a): visiera. (folla, gregge ecc.).
Mistire (Iu): mestiere. Mosse (na): mossa maliziosa; variazione del tempo.
Misture (na): mistura; intruglio di erbe, medicine ecc. Motte (la-li): cespo di ortaggi, di fiori ecc.
Misure (na): piccolo tino per misurare la quantita di granaglie, Move’: muovere; iniziare il cammino.
usato un tempo come unita di misura. Muccicane (nu-lu), pl. muccictne: grosso boccone, quanto cibo
Mititere (lu), pl. mititure: mietitore. puo essere messo in bocca in una sola volta.
Mitranne (na): circa un metro di ... Muccicanne (na): morso profondo.
Mizzéne o muzzene (lu-nu), pl. mizziine: mozzicone di sigaretta o Muccicarelle (la): prurito.
di sigaro; persona bassa e tozza. Muccico’: morsicare, mordere.
Mmaccature (lu): fazzoletto. Mucculeése (pl. mucculuse): moccioso (bambino).
Mmancature (na): mancanza di una maglia nella confezione di un Mucije (na): bimbetta molto minuta.
abito, di una calza ecc. Mugli¢ne (nu-li), pl. miglitine: milione.
Mmancaziene (na): improvviso malore, svenimento, capogiro, Mubhine (na): moina, mossettina.
malessere passeggero. Mujelle (la-li): muggine (pesce marino).
Mmaste (lu), pl. mmiéste: basto. Mulacchiene (lu-nu), pl. mulacchiune: figlio illegittimo.
Mmastore (lu), pl. mastire: bastaio. Mulattire (la): sentiero percorso dai muli e da altre bestie da soma.
Mmazzacche (a...): ciocche di fiori, frutti a grappolo o a racimoli. Mulattire (lu-li): mulattiere, chi guida i muli.
Mmeérmure (lu), pl. murmure: maldicenza, pettegolezzo; lo sparlare. Mulelle (lu): piccola mela, giovane melo.
Mmesse (lu), pl. misse: messo, mezzano per combinare matrimoni. Muléne (lu), pl. milune: mellone giallo.
Mmeste (lu): mosto. Mulétte (Ia): lonza.
Mmicce (la): miccia; fretta. Mulette (lu): piccolo mulo.
Mmiscarelle (¢...): socievole, intraprendente. Mulignome (la-li): melanzana.
Mmolle (pl. mmuolle): molle, morbido. Muline (Iu): mulino.
Mmure (la): mira. Mulinelle (lu), pl. muliniélle: tromba d’aria, turbinio di neve.
Mo: adesso, ora, in questo momento. Fin’ a mmo: finora, fino a Mulinore (lu): mugnaio.
questo momento, a questo punto. Mo fa ’anne: adesso fa un Mumeénde (lu-nu), pl. mumiénde: momento.
anno, I’anno scorso. Mundagne (la-1i): montagna.
Mole (lu): epilessia. Mundéne (lu-nu): montone; persona cocciuta.
Monece (lu), pl. muodnece: monaco, frate. Mundure (la): divisa.
Moneche (lu): trabiccolo (intelaiatura di legno, con all'interno lo Munno’: scopare; estirpare le erbacce nel campo di grano.
scaldino per scaldare il letto). Munuciarelle (lu), pl. municiariélle: fratino, bimbo con abitino da

More (nu ...di): grossa quantita di... (come il mare: more). monaco durante le processioni.
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Munzalélle (lu): piccola tovaglia; tovagliolo per pulirsi la bocca a
tavola.

Munzole (lu): tovaglia.

Muocchie (nu): mucchio.

Muortaccise (¢ nu...): mascalzone che merita di morire ucciso
(morto ucciso).

Muortacine (¢...): carne non commestibile (carne per cani).

Muortambise (¢ nu...): “masaniello”, agitatore; raggiratore.

Muparelle (pl. mupariélle): furbastro di poche parole.

Mupe: sornione. Mipe mupe: mogio mogio, da sornione.

Muracule (lu-nu), pl. miriécule: miracolo.

Murajéne (lu), pl. murajune: muraglione.

Muralétte (lu), pl. muralitte: travicello di legno usato dai muratori
come sostegno o per impalcatura.

Murmuro’: sparlare, mormorare.

Murole (lu): trave per impalcatura.

Murtole (lu): mortaio per tritarvi il sale.

Murturizzo’: rendere inutile, abbandonare.

Murzélle (lu-nu), pl. murziélle: sorso, sorsetto.

Musce (la): il frugare, il rovistare (nelle tasche di una persona).

Miusce muisce: quatto quatto; verso per chiamare il gatto: musce!

Muscé’: rovistare, spidocchiare.

Musche!: zitto! taci! silenzio!

Muscheétte (la): pizzo della barba; pizzo della capra.

Muscignd’: cercare accuratamente.

Muscisce (la): carne essiccata.

Muscotte (lu), pl. miscuotte: biscotto casereccio.

Musculéne (nu): grossa mosca; chi gironzola qua e la di continuo.

Musculijo’: gironzolare intorno (come la mosca) per appurare.

Muscutténe (nu): persona che ha un grosso pizzo sul mento.

Musse (lu): muso, broncio, risentimento. Miisse musse: per
indicare due persone o due animali tanto vicini fra loro che
quasi si toccano, che quasi si sfiorano il muso.

Mussijo’: fare moine, gesticolare in maniera scherzosa.

Mussutelle (la-li): moina.
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Mustacce (li): mostacci, grossi baffi.

Mustacciole (lu-nu), pl. mistaccitle: mostacciolo, biscottino
preparato in casa.

Mustarde (la): mostarda (marmellata d’uva).

Mustrd’: mostrare, far vedere.

Mustucotte (lu): mosto cotto, usato nella preparazione dei dolci.

Mutaziene (la), pl. mutazitine: mutazione del tempo.

Muté’: mutare; travasare.

Mutore (lu), pl. muture: motore.

Muttarole o mirtarole (li): piccole cavita nel terreno, dove si
piantano ortaggi e legumi.

Mutte (non gli fa ...): parola, motto.

Muttelle (lu), pl. mittille: imbuto.

Muvumeénde (lu-nu), pl. muvumiénde: movimento.

Muzzafiote: “mozzafiato”, riferito al vento gelido che mozza il
respiro.

Muzzaline: sornione, che non fa capire le proprie intenzioni.

Muzzarole (la): museruola.

Muzzétte (la): coprispalle di stoffa usato dai preti.

Muzzétte (nu-lu), pl. mizzitte: mezzetta; recipiente rotondo, di
legno e senza manici, contenente circa 25 kg di granaglie, usato
un tempo come unita di misura.
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113 ‘Ndund’

’Ncele: in cielo.

’Nciprijarse: incipriarsi.

’Ndacche (na): intaccatura.

’Ndacco’: intaccare.

’Ndajo’: intagliare.

’Ndamurrote (pl. 'ndamurrite): rimpinzato, riempito di cibo.

’Ndano’: empire di fumo, di vapore.

’Ndaso’: intasare, ostruire.

’Ndegnamente: indegnamente.

’Ndénne’: intendere, capire.

’Nderre (sta...): per terra.

’Ndibbuli’: indebolire, spossare, infiacchire.

’Ndindimeénde (lu-nu), pl. 'ndindimiénde: intendimento, intenzione.

’Ndindirindo (nu): stupidone, che ha poco senno.

’Ndinirirse: intenerirsi, commuoversi.

’Ndinziéne (la), pl. *ndinzitine: intenzione; volonta di
intraprendere un’attivit, di prendere un’iniziativa.

’Ndipateche (pl. *ndipiéteche): antipatico.

’Ndirnappe (la): misto di farina e cruschello (usato per fare i
maccheroni in casa).

’Ndirpritd’: interpretare.

’Ndisichite (nu): intisichito, scheletrito, molto dimagrito.

’Ndiste (¢...): intelligente, perspicace, vivace, intuitivo.

’Ndone (lu séle...): intontisce, stordisce, persiste.

’Ndoneche (la): intonaco.

"Ndorce (la): torcia (grosso cero portato dai fedeli di Atessa a
Fara San Martino, durante il pellegrinaggio in onore di San
Martino); il pellegrinaggio stesso.

’Ndrambite: fuori misura, fuori squadro; scorretto, non sincero.

’Ndrapeérte (la porte ¢...): socchiusa, semiaperta.

’Ndrature (la): I'inizio dell’operare, dell’agire.

’Ndravidé’: intravedere, vedere di sfuggita o in modo incompleto.

’Ndrecce (lu-nu), pl. 'ndricce: intreccio, ingarbugliamento, intralcio.

’Ndreppeche (lu-nu), pl. 'ndruppeche: inciampo, impedimento.

’Ndricande (nu): intrigante, curiosone.

’Ndriccio’: intrecciare, ingarbugliare, aggrovigliare, rimestare.

"Ndriché’: appurare, indagare. ’Ndricherse: impicciarsi,
interessarsi, intrufolarsi.

’Ndrichilarelle (pl. 'ndrichilariélle): intraprendente, industrioso,
tuttofare.

’Ndringo’: bere il vino con avidita.

’Ndrite (la): semi commestibili di pesche, curati in modo da
perdere 'amaro.

’Ndro’: entrare.

’Ndrosce (la): foruncolo maligno.

’Ndruculijo’: impiastricciare, intrallazzare, preparare dolci.

’Ndruhuto’: intorbidire.

’Ndrunco’: urtare, battere contro qualcosa.

"Ndruppico’: toccare distrattamente.

’Ndrusciote (sta...): seduto in atteggiamento regale.

’Ndruvulareélle (lu): spola.

’Nduhuine (lu): indovino; cio che si deve indovinare o prevedere.

’Nduhuné’: indovinare, azzeccare.

’Ndummo’: bere tanto vino da rendersi brillo, da ubriacarsi.

’Ndundalite: intontito; dondolante.

’Ndund’: rimbombare; perdere il suono chiaro (riferito al vetro,
ad un’anfora, al vasellame in genere, quando subiscono una
lesione).
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’Ndunote (a...): che accusa un risentimento doloroso per aver
urtato violentemente contro qualcosa.

’Nduorne: intorno, di torno.

’Nduppo’: intoppare.

’Ndurcunirse, nell’espressione Je s’¢ ’ndurcunite 'udcchie:
perdere la giusta visuale, non distinguere i colori per la rabbia,
avere la vista annebbiata per scatto improvviso di nervi.

’Ndurtari’: piegare, far diventare storto.

’Ndurtarite (s¢...): storto, piegato.

’Ndurto’: impregnare di acqua un contenitore a doghe (tino,
barile, botte ecc), per chiudere gli interstizi fra una doga e
'altra. ’Ndurtarse: ubriacarsi.

’Ndurtote: che si ¢ ubriacato.

’Ndurzd’: conficcare, far entrare forzatamente, inzeppare.

’Ndurzull®’: interrompere malvolentieri un qualcosa. ’Ndurzullarse:
il fermarsi del boccone nella gola.

’Ndusco’: avvelenare, far inquietare.

’Ndusto’: indurire.

’Ndustrujo’: ingegnarsi, industriarsi, adoperarsi.

’Nduti’: intontire, stordire.

’Ndutite (s¢...): divenuto irriflessivo a seguito di caduta od altro
accidente.

’Nfauzirse: divenir falso, tendere all’insincerita.

’Nfenne: in fondo, alla fine.

"Nfirro’: sigillare fortemente, in modo che due oggetti formino
un’unica cosa.

’Nfucato’: aizzare con malevolenza.

’Nfurmo’: informare, mettere al corrente.

’Nfusso’: affossare, seppellire, precipitare.

’Ngajarse: ingripparsi, bloccarsi.

’Ngalabbusce (o ’ngalé o ’ngattabuje): in galera, in carcere.

’Ngallote (pl. *ngallite): accaldato; specificamente riferito alle olive
fatte di proposito “accaldare” per una maggiore resa.

’Ngalvacote (pl. ‘ngalvachite): sovrapposizione dei nervi delle
gambe con conseguente stato doloroso.

115 "Ngignarelle

’Ngambone (mi porte...): portare per le lunghe con raggiri.

’Nganalirse: prendere gusto a fare qualcosa; insistere con ogni
sforzo nel perseguimento di un fine.

’Nganalo’: incanalare.

’Ngando’: operare un incantesimo per alleviare un dolore o
disperdere un maleficio (la fatture).

’Ngandote (pl. 'ngandite): incantato, meravigliato, sorpreso.

’Nganne (nu): inganno, frode.

’Nganne: in gola; al limite, all’orlo, 1i i

’Nganno’: ingannare, tradire, gabbare.

’Ngappo’: incappare.

’Ngarico’: incaricare, affidare un compito.

’Ngarnote (pl. 'ngarnite): incarnito.

’Ngasciature (na): spruzzata di neve.

"Ngascio’: riferito alla neve che lievemente copre il terreno (come il
“cacio” sui maccheroni).

’Ngasso’: incassare, chiudere forzatamente gli infissi.

’Ngastigge: in castigo, in punizione.

’Ngazo’: incalzare, aumentare.

’Ngazzarse: arrabbiarsi, inquietarsi, adirarsi.

’Ngazzature (na): arrabbiatura.

’Ngazzuse (¢...): irascibile, iracondo, collerico.

’Ngegne (lu): ingegno, industriosita.

’Ngenne’: bruciare (sensazione di bruciore che si prova quando
viene medicata una ferita o a seguito di scottatura).
Mi ’ngenne: mi brucia (la ferita).

’Ngenze (lu): incenso.

’Ngerche: in cerca, alla ricerca di ...

’Ngheérde (nu): ingordo, goloso, avido di cibi e di bevande.

’Nghi cchi I’02: con chi ce 'ha?

’Nghiavardo’: inchiavardare, chiudere con chiavarda.

’Nghitrote (pl. 'nghitrite): inzaccherato, infangato.

’Ngiamb¢’: inciampare.

’Ngiarmijo’: per indicare le prime espressioni vocali dei poppanti.

’Ngignarelle (¢...): ingegnoso, industrioso, che si da da fare.
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’Ngignire (lu-li): ingegnere.

’Ngigno’: usare per la prima volta. ’Ngignarse: industriarsi, darsi
da fare.

’Ngilipparse: il raffreddarsi dello zucchero cotto per la “chiatra”.

’Ngilusi’: far diventare geloso. "Ngilusirse: ingelosirsi,
insospettirsi, divenir geloso.

’Ngime: sopra, sulla sommita, su, lasst, in cima.

’Ngine (lu-li): uncino.

’Nginelle (lu), pl. 'nginiélle: piccolo uncino.

’Ngintili’: ingentilire.

’Nginzire (lu): incensiere.

’Ngipullo’: inciampare con la punta del piede.

’Ngirite (scamorze...): incerate, con la parte esterna alquanto asciutta.

’Ngirto’: fare la filza di cipolle, agli, peperoni ecc.

’Ngiti’: inacidire.

’Ngiucci’: perdere le facolta riflessive (da citicce: asino, ciuccio).

’Ngiunghite: semiparalizzato.

’Ngiurie (nu): offesa, insulto, ingiuria.

’Ngolle: addosso, sul dorso, sulle spalle.

’Ngotte (dolci di pasta...): lessato, semicotto.

’Ngrabble (lu): carcere; manicomio.

’Ngresce’: rincrescere, provare dispiacere.

’Ngricco’: contrarre un debito e non saldarlo.

’Ngridibble: incredibile.

’Ngrillete (pl. 'ngrillite): dritto, alzato, eretto.

’Ngripo’: indispettire, sfottere, urtare con motti e gesti scortesi.

’Ngrisché’: insozzare, imbrattare con sostanza vischiosa. "Ngrischeérse:

ficcarsi in pasticci.
’Ngris¢ote (s’¢...): imbrattato con sostanza appiccicosa.
’Ngruche (nu): intruglio, miscuglio, rimedio.
’Ngrudi’: disseccare. ’Ngrudirse: risecchirsi, irrigidirsi.
’Ngruferse: imbronciarsi, inquietarsi, infastidirsi.
’Ngrullo: infilzare (peperoni, cipolle, agli ecc.).
’Ngrusso’: ingrossare. ’Ngrussarse: aumentare di volume, di
portata, di unita ecc.

117 "Nguzzucd’

’Nguacchie (lu-nu), pl. ’nguécchie: di un qualcosa che ¢
stato cosparso di macchie, imbrattato; lavoro mal fatto,
abborracciato; disordine.

’Nguacchio’: macchiare, imbrattare.

’Nguajje (nu): scommessa.

’Nguajo’: scommettere.

’Nguartarse: aumentare di peso, ingrassare, ingrossare.

’Nguasti’: incattivire, angustiare.

"Ngucculérse: adagiarsi, piegarsi sulle ginocchia, accovacciarsi.

’Ngucculiine (sto...): gioco con le ginocchia piegate e il busto eretto.

’Ngudene (la): incudine.

’Nguende (lu): unguento.

’Ngufanarse: sedersi comodamente.

’Nguille (la-1i): anguilla.

’Ngullo’: incollare. ’Ngullarse: portare via al volo (lu uénde
s’'ingolle...); mettersi sulle spalle un peso; assumersi una
pesante responsabilitd ‘ngullarse nu huojje).

’Ngumbagnijje: in compagnia.

’Ngummerce: in commercio.

’Ngunacchie!: per niente! neanche per sogno!

’Ngundr¢’: incontrare.

’Nguorpe (se lo tiene...): in corpo, interiormente, per non
rivelarlo (in senso ironico).

’Ngupirse: divenir cupo, aggravarsi (riferito allo stato di salute, a
una ferita ecc.).

’Ngupite (s¢...): infettato con arrossamento e gonfiore.

’Ngurdinizie (na): leccornia, ingordigia.

’Ngurdo’: intrecciare con nodi.

’Ngurdote (pl. ‘ngurdite): irrigidito (riferito alla sovrapposizione
dolorosa di tendini).

’Ngurdunirse: divenir ingordo.

’Ngurno’: incornare, colpire con le corna.

’Ngustie (na): angustia, fastidio, irrequietezza.

’Ngustijo’: angustiare, infastidire.

’Nguzzuco’: sporcare abbondantemente, insozzare.
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’Nn’appicce (o ‘nz’appicce): non si accende; non “attacca’, non andare in bestia.
trova seguito (cio che l'interlocutore dice); non c’¢ niente da fare. ’Nzunnacchiote (pl. 'nzunnacchijte): assonnato, che casca dal
’Nneste (li): innesto, vaccinazione contro il vaiolo. sonno.
’Nnienzepeétte (a...): di fronte, dirimpetto. "Nzuppé’: inzuppare.
’Nnucende (pl. 'nnuciénde): innocente. N’ogne (damme...di): un pochino di...
’Nnulte (li): indulto, amnistia. Na vote: una volta, un tempo, una sola volta.
’Nnuojje (la-1i): sacca dello stomaco del maiale, essiccata ed Na: una.
affumicata a strisce. Napuche (¢...): alcuni.
’Ntucculijo’: far fare grossi granuli (alla polenta ecc.). Naquelle: molto, assai, troppo, in gran quantita.
’Nvicchio’: invecchiare. Nagquille: molti, molte persone o cose.
’Nz’appérde: non si abbatte, non si perde d’animo, si difende. Nasucce (lu-li): nasino.
’NZ’atté’: non si regge in piedi. Naticchie (la): pezzettino di legno per chiudere porte, armadi ecc.
’Nzacco’: conficcare, introdurre, impigliare. Navette (la): navetta (quella della macchina da cucire).
’Nzaccocce: in saccoccia, in tasca. Nazzico’: cullare, dondolare.
’Nzalote (la): insalata, lattuga. Neéce (la), pl. nuice: noce (il frutto).
’Nzapuno’: insaponare. Nece (la... del collo): nuca.
’Nzazaro’: sporcare, insudiciare. Nede (lu), pl. nude: nodo.
’Nzéme (nin...): non siamo. Néhe (Ia-li): neo.
’Nzéene: sul panno allargato sopra le ginocchia, sul pettino del Nelle (la-li): anello.
grembiule (mandire). Nenghe’: nevicare.
’Nzerraporte (la): porcellino di terra (popolarmente detto di Neére (pl. nire): nero.
Sant’Antonio). Nesce (lu), pl. nusce: granellino di polvere.
’Nzérte (lu): innesto della pianta. Nicchiore (la): campagna lasciata incolta.
’Nzigne o ’nzi (na): un poco, una piccola parte. Nichelle (Ia): moneta di nichelio del valore di 4 soldi.
’Nzignitelle (na): un pochino, pochissima quantitd, una Nidu (djje...): pochi, alcuni, non molti.
piccolissima parte. Niho’: negare.
’Nzimbre: insieme. Nimicizie (la): inimicizia.
"Nzippo’: inzeppare. Nin pi sto’!: non puoi trattenerti dal...! non puoi fare a meno!
’Nzirro’: chiudere, sprangare, serrare. Ninguende (la-na): nevicata che si avvicina e di lontano si
’Nzirtd’: innestare. intravede come nebbiolina.
’Nzivd’: ingrassare con sevo, ungere abbondantemente. Ninne o ninni (la): latte materno; mammella.
’Nzolarose: benissimo (come se si fosse tra rose senza spine). Nipéte (lu-la): nipote. Nipéteme: mio nipote, mia nipote. Nipetete:
’Nzomme: insomma, tutto sommato, alla fine. tuo nipote, tua nipote.
’Nzuccaro’: inzuccherare; lodare esageratamente. Nivarole (lu): addetto alla conservazione della neve (mestiere di

’Nzulufani’: imbestialire. ’Nzulufanirse: infuriarsi, incollerirsi, molti anni fa).
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Nivire (la-na): magazzino sotterraneo utilizzato per conservare la
neve; localita gelida.

Nivusche (la-na): abbondante spruzzata di neve.

Nnascunnije (lu): nascondiglio, luogo riservato.

Nnumunéte (la): nomea, cattiva reputazione.

Nocce (¢ nu...): persona avara, persona di carattere difficile.

Nocce (lu): nocciolo, sansa.

Nonne (lu-la), pl. nuonne-nénne: nonno, nonna. Nonneme: mio
nonno, mia nonna. Nonnete: tuo nonno, tua nonna.

Nore (la): nuora. Noreme (o norme): mia nuora. Norete: tua
nuora.

Nose (lu), pl. nise: naso.

Nota note: aderente (abito), a puntino; riempito fino all’orlo
(recipiente).

Nu poche d’acque (¢ ite a ff0’...) un po’ di orina.

Nu: uno.

Nucelle (la-li): nocellina.

Nuciullore (lu), pl. nucillire: venditore di nocelline.

Nuhozie (lu), pl. nihuozie: negozio.

Nuhule (la-li): nuvola.

Nuhuto (la-li): novita.

Nuhuziande (lu), pl. nihuziénde: negoziante.

Numice (lu): nemico.

Nusciarelle (lu-nu), pl. nusciariélle: fiocchettino di neve, granulo.
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Occupote (n'arie...): stantia, greve, pesante, piuttosto
Ore (I'...): aia.

Orte (1), pl. uorte: orto.

Ove (I'): uovo.

afosa.
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"Ppitite (na): appetito, fame.

Pacchétte (lu-nu), pl. pacchitte: pacchetto.

Pacchiane¢lle (na): forosetta, bella contadinella.

Pacchione (¢...): non fine, non raffinato, inelegante.

Pacchione (na): giovinetta nostrana.

Paccotte (na): pacco di filo di lana, di cotone ecc.

Paccuttelle (na): “paccottina” di tabacco per fare sigarette.

Pacience (la): pazienza.

Paciucchéne (pl. paciuccline): pacioccone, bonaccione, di indole
mite e buona.

Pacunie (lu): raucedine.

Padrene (lu), pl. padrune: padrone.

Pagnotte (lu), pl. pagnuotte: pagnotta.

Pahunazze (pl. pahuniézze): paonazzo.

Pahuze o pélze (lu): polso.

Paicce (la): fili di erba secca per accendere il fuoco.

Pajacce (lu), pl. pajécce: pagliaccio, buffone.

Pajaccelle (lu): materassino per culla o lettino, riempito di foglie
di pannocchie; vestitino da pagliaccio per bambino.

Pajarelle (la): piccola pagliara.

Pajese (lu): terreno coltivato.

Pajjaricce (lu-li): pagliericcio.

Pajje (la): paglia.

123 Pantaneélle

Pajore o pahire (la): pagliara (capanna rustica con tetto di paglia).

Palanghine (lu): asta di ferro, tagliente ad una estremita, usata dai
muratori per scavare.

Palelle (la): paletta per prendere la brace.

Palette (lu), pl. palitte: paletto.

Paliaténe (nu): botte da orbi.

Paljote (na): sonora battitura.

Palléne (lu): ernia, vescica del maiale, pallone, grossa bugia.

Pallintelle (lu), pl. pallintille: sassolino sferico per giocare.

Pallotte (la-li): polpetta di carne o di formaggio e uova.(pallotte
casce e ove).

Pallucce (la-li): piccola palla.

Pallunore (pl. pallunire): che dice frottole.

Pallute (lu-li): vitellone.

Palluttelle (la-li): polpettina.

Palme (nu): antica misura corrispondente alla distanza
intercorrente tra la punta del pollice e quella del mignolo a
mano allargata: circa 25 cm.

Palote (li): botte, percosse.

Pammadore (la-li): pomodoro.

Pampujje (na-li): bugia innocente, balla.

Pampujore (pl. pampuire): bugiardo innocuo.

Panarazze (la): erba selvatica dalle foglie grosse e vellutate.

Panétte o panittelle (li): piccoli pani offerti dai signorotti di un
tempo in talune ricorrenze religiose (S. Nicola, S. Biagio).

Panico’: coprire il terreno di foglie o d’altro.

Panicotte (lu): pancotto.

Pannacciore (lu), pl. pannaccire: negoziante di panno, di tessuto, di stoffa.

Panne (lu): stoffa, panno.

Pannelle (la): estremo lembo posteriore della camicia.

Panniicce (lu-li): grande telo di canapa per stendervi granaglie da
asciugare al sole.

Pantafeche (la): spirito di solito malefico, immaginato dalla
fantasia popolare nelle sembianze di donna.

Pantanelle (na): piccolo pantano.
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Pantire (la-li): pantano.

Pantumijje (na): lunga attesa.

Panzachine (nu): uomo dalla grossa pancia.

Panzeéne (lu-nu), pl. panzune: pancione; persona grassoccia.

Papagne (na): grosso naso; colpo di sonno.

Papampele (lu), pl. papiémbele: papavero.

Paparelle (la-li): pulcino dell’oca e dell’anatra.

Paparelle (na): moneta d’argento del valore di 5 lire.

Papareéne (lu), pl. paparune: oca selvatica.

Paparusce (li): ragnatele.

Papattozze (lu-nu), pl. papattuodzze: bambino capriccioso; persona
che cambia facilmente le sue opinioni, che fa continui voltafaccia.

Papere (la-1i): oca domestica, papera.

Papie¢lle (nu-li): atto giudiziale notificato per il rispetto degli
obblighi assunti.

Papozze (lu): fantasma.

Paragge (li): dintorni, vicinanze, luoghi circostanti.

Paralume (lu): paralume.

Paré’: parere, sembrare.

Pareécchie (pl. paricchie): parecchio.

Parende (lu), pl. pariénde: parente.

Parijje (na): pariglia, paio, coppia.

Parlecchie o péttele (li): pettegolezzi, mormorazioni maliziose,
maldicenze.

Parlicchio’: sparlare, cianciare maliziosamente.

Partite (na): determinata quantita di merce, di terreno coltivato.

Pascone (lu): grande abbuffata nella scampagnata del lunedi di
Pasqua (grande Pasqua); Pasquetta.

Pascujje (la-li): bascula.

Paseme (la): affanno, asma.

Passacamere (lu-li): porta che mette in comunicazione pit camere.

Passarelle (lu), pl. passariélle: passero, passerotto.

Passatémbe (nu): quanto si fa (di non importante) per “passare” il tempo.

Passatere (lu), pl. passature: arnese con lamina bucherellata per
schiacciare pomodori, uva ecc.

125 Pénne’

Passe (lu-nu), pl. piésse: passo; antica misura di lunghezza pari a
circa un metro.

Passene (lu), pl. passtine: ciascuna delle assi portanti della sedia.

Passiene (la): passione.

Pastijo’: pasteggiare, gustare, sgranocchiare.

Pastuocchie (li): raggiri, ingarbugliamenti, imbrogli, truffe.

Patacche (na-li): patacca (macchia d’olio, di fango ecc. sugli abiti).

Patanore (lu-nu), pl. patanire: coltivatore, venditore o buon
mangiatore di patate.

Patelle (la-li): costola, scapola.

Patimiénde (li): sofferenze, patemi d’animo.

Patone (la-li): patata.

Patrasonne! (pi lu...!): perbacco!

Pazziarelle (lu), pl. pazziariélle: giocattolino, pupazzetto da gioco.

Pazzije (la): il giocare (dei ragazzi).

Pazzijo’: giocare, scherzare.

Pazzito (na): azione irrazionale.

Pécchie (Ia): malumore; strana idea.

Pecchie (li): lentiggini.

Pece (lu), pl. puce: pulce.

Pechere (la-li): “toppa”, biocco di lana.

Pecre (la), pl. pechere: pecora.

Pede (lu-nu), pl. pide: piede; antica misura di lunghezza pari a
circa 25 cm.

Pedime!: fuggi! corri! scappa!

Pele (lu), pl. pile: pelo.

Pelepe (nu): polipo (escrescenza tondeggiante delle mucose:
tumore benigno).

Pelepe o pelpe (lu), pl. pulipe o pulpe: polipo, polpo (mollusco
marino dalle carni gustose).

Pelpe (la): polpa, carne senza osso.

Pence (lu), pl. pince: coppo, tegola.

Penele (lu-nu), pl. piénele: filza di sorbe, cipolle, agli, pomodori ecc.

Pengeche (lu-nu), pl. pungeche: fitta acuta e lancinante.

Penne’: pendere, essere appeso a qualcosa.
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Pente (lu), pl. punte: ponte; punto.

Pepete (lu), pl. pipete: peto, sonoro vento anale.

Pere (lu-la): pero, pera.

Perteche (la-li): pertica, palo di sostegno della bica

Perzeche (la): qualita di pesche che si spaccano facilmente a meta.

Pesce (lu), pl. pisce: pesce.

Pésce (na): riferito a un merluzzo intero essiccato (baccala).

Pese (m'a fatte...): indigestione.

Pesele (lu), pl. pisele: tavolato a meta altezza e ampiezza della
stanza, usato come ripostiglio: soppalco.

Pesele pesele: leggermente, sofficemente; che ¢ sul “chi va 13”.

Petaficre (lu-li): pianta di fichi. Petalive (lu-li): ulivo. Petaménele
(lu), pl. petamiénele: mandorlo. Petanece (lu), pl. petantce:
pianta di noci. Petapricoche (lu-li): pesco. Petazieuze (lu-li):
pianta di gelsi.

Pettele (la-li): sfoglia per lasagna.

Pettene (lu), pl. piéttene: pettine.

Pettinésse (la): pettine per capigliatura femminile.

Pettiresce (lu), pl. pittirusce: pettirosso.

Pezze (¢ da nu...): da un bel po’, da un pezzo, da parecchio tempo.

Pezze (lu), pl. puzze: pozzo.

Pezze (nu), pl. piézze: pezzo di...(stoffa, legno ecc.).

Pezzidure (lu-nu), pl. piezzidure: “pezzoduro” (gelato a forma di
spicchi, servito in piattino).

Pi ddeéntre: per dentro, da dentro. Pi ffore: per fuori, da fuori, di fuori.

Piacé’: piacere, riuscire gradito.

Piagne’: piangere, versare lacrime.

Piagnune (li): piagnoni (persone pagate per piangere ai decessi).

Piagnusce (nu-li): piagnucoloso, piagnucolone, che piange
facilmente.

Pianiélle (li): zoccoli (calzature).

Piantarelle (na): piagnucolio di breve durata.

Pianzéne (lu-nu), pl. pianzune: giovane ulivo.

Piatte (lu), pl. piétte: piatto.

Piattinelle (lu-nu), pl. piattiniélle: piccolo piatto, piattino.

127 Pidicciule

Piccarelle (Iu): beccuccio della brocca; il “pisellino” del poppante.

Piccatere (lu-nu), pl. piccatlire: peccatore.

Piccese (pl. picciuise): capriccioso, litigioso, cavilloso.

Picch’ e ppole: gioco infantile (pezzettino di ramo, appuntito
alle due estremita, lanciato e colpito al volo con una stecca di
legno): lippa.

Picche (lu): becco; arnese di ferro per scavare, puntuto da una
estremita e tagliente dall’altra.

Picchéjje: perché.

Picchese (pl. piccuse): di persona che facilmente si picca, si risente,
si impermalisce.

Picchijo’: beccare di continuo, picchiettare.

Piccijo’: fare bizze, litigare in modo lieve.

Piccirille (¢...): piccolino.

Piccitelle (lu-nu), pl. piccitiélle: breve litigio senza conseguenze
nei rapporti.

Picciuttelle (pl. picciuttille): grassottello (ragazzo).

Piche (na): persona noiosa, tediosa, molesta.

Pichiréne (lu-nu), pl. pichirtine: pecorone, persona priva di
dignita, di amor proprio.

Pichirore (la): bollito di carne di pecora, preparato alla pignatta di
terracotta.

Pichirore (lu), pl. pichirire: pecoraio.

Pichirticce (na): pecorina, piccola pecora.

Piciniélle (li): grumi di catarro, che producono in gola un certo
sibilo o rantolo.

Picuntrije (la): malinconia, nostalgia.

Picuré’: osservare, spiare.

Pidacchie (li): calcole (pedali del telaio).

Pidicchi¢lle (na-li): monetina di un soldo.

Pidicchiése (pl. pidicchitse): gretto, che ha animo e idee
meschine; pezzente.

Pidicchiore (nu): persona affetta da pediculosi.

Pidicciule (li): feto umano che ha messo i piedini (per significare
che una donna ¢ incinta).
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Pidichene (lu), pl. pidicune: fusto del granturco.

Pidiérije: per aria, lassu, in balia del vento.

Pidiluonghe: girandolone (piedi lunghi).

Pidimiénte (li): fondamenta.

Pidine (la-na): passo spedito.

Pidole (lu), pl. pidule: parte posteriore della calza (calcagno).

Pidone (la): risvolto degli abiti femminili.

Pidote (la): orma del piede; passo, andatura.

Pi¢he (la): risvolto dei pantaloni, riga dei pantaloni.

Piehe (na brutta...): inizio poco raccomandabile; tendenza,
inclinazione.

Pieme (la): piena (massa d’acqua che scorre).

Piemme (lu): piombo, filo a piombo.

Piénne (li): gli abiti; il bucato.

Piesche (lu): serratura di forma schiacciata; ferretto della porta.

Pignatore (lu), pl. pignatire: pignattaro, vasaio, fabbricante di vasi
di terracotta.

Pignole (lu), pl. pignule: pinolo.

Pignote (la-li): pignatta di terracotta.

Piho’: piegare, curvare.

Pijancule (¢ nu...): furbacchione, persona attenta agli interessi.
Vattene a ppijancule!: levati di torno!

Pijé: ardere, bruciare.

Pilandreéne (pl. pilandruine): svogliato, sfaticato, pigro, ozioso.

Pile (Ia): moneta, denaro.

Pilese (pl. piluse): peloso, villoso, irsuto.

Pilitrene (pl. pilitrune): poltrone, che ama poltrire.

Pillange (la-li): pelle pendente con poca carne.

Pillastrore (lu), pl. pillastrire: allevatore o venditore di polli.

Pilline (¢...): albino.

Pilo’: spennare; scottare, bruciare.

Pinciarole (la-li): casetta di qualche vano a pianterreno, costruita
con paglia e fango.

Pindimeénte (lu): pentimento.

Pinghe (la): membro umano maschile.
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Pinilote (na): bel pezzo di carne regalata; regalia con prodotti in natura.

Pinnazzere (li): ciglia.

Pinte (panni...): bucato di panni colorati.

Pinticchio’: macchiare con puntini.

Pinticchiote (¢ nu...): lentigginoso, che ha molte lentiggini.

Pinziene (la), pl. pinziline: pensione.

Pinziunote (pl. pinziunite): pensionato, persona messa a riposo
con trattamento di pensione.

Pinzo’: pensare, riflettere, meditare.

Piohe (la-li): piaga.

Pione (va...): piano, lento.

Pipilé’: pigolare, sussurrare a fil di voce.

Pipilijo’: parlare sommessamente.

Pircheétte (la): porchetta.

Pirdéne (lu): perdono.

Pire (lu-li): cavicchio (piolo con manico per seminare legumi,
interrare piantine ecc.).

Pirelle (nu-na): giovane pero, piccola pera.

Piriculese (pl. piriculuise): pericoloso, rischioso.

Pirole (lu), pl. pirtle: piolo della sedia, della scala.

Pirritte: in piedi, in posizione eretta.

Pirticore (la): aratro.

Piruline (lu): bottoncino di stoffa posto al centro del berretto.

Pirzene (na-li): persona.

Pisande (pl. pisiénde): pesante, gravoso, faticoso.

Piscastre (lu-nu), pl. pischiéstre: giovane maiale.

Pisce (la): orina del bambino.

Piscé’: pisciare, orinare.

Piscianne (na): pisciata prolungata; copiosa quantita di orina emessa.

Pisciarelle (la-na): stimolo di orinare frequentemente; filo d’acqua
del rubinetto.

Pisciarije (la): pescheria.

Pisciatere (lu), pl. pisciature: orinatoio.

Pise (li): tasse, gabelle; carichi pesanti.

Piso’: pesare.
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Pisté’: pestare.

Pistelle o pusteélle (lu-nu), pl. pistille: pestello (arnese che serve
per pestare nel mortaio); poppante in fasce tenuto tra le
braccia.

Pisteme (la): ascesso.

Pistreule (na): acquitrino, fanghiglia piuttosto acquosa.

Pite (a...): pieta, compassione.

Pitipunfete!: esclamazione per indicare il capitombolo di un
bambino.

Pitranne (na): pietrata (il colpo dato con una pietra).

Pitrelle (la-li): puledrino o puledrina poppante dell’asina.

Pitrisenele (lu), pl. pitrisinele: prezzemolo.

Pitrote (na-li): sassaiola; grossi chicchi di grandine.

Pittilene (pl. pittilune): pettegolo, maldicente.

Pittine (la): pettino della camicia da uomo.

Pittinire (la): specchiera sul como.

Pittd’: pittare, dipingere, pitturare.

Pittrole (lu): il pettorale (cinghia passante sul petto del cavallo per
consentire il tiro).

Pizzascijje ( la ): pizza preparata con farina di grano, senza sale.

Pizze (lu-nu): angolo, cantuccio.

Pizzeche (nu): pizzico (quantita di farina presa con tre dita: il
pollice, 'indice, il medio).

Pizzeénde (pl. pizziénde): pezzente, molto povero.

Pizzicanne (na): pizzicotto, forte pizzico.

Pizzicarelle (la): prurito, pizzicore.

Pizziché’: pizzicare, pungere, pungolare.

Pizzicotte (lu-nu), pl. pizzicuotte: pizzicotto.

Pizzindéne (pl. pizzindune): pezzentone, che vive in uno stato di
estrema miseria.

Pizzote (li): maccheroni a forma quadra, di 4-5 centimetri di lato,
preparati in casa.

Pizzote (na): un bel pezzo di...(specificamente riferito ai cibi).

Pizzuotte (lu): gruzzolo, riserva di denaro.

Pizzutalappise (lu): temperamatite.
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Pizzute (¢...): puntuto, appuntito.

Pleére (la): origano.

Poce (la): pace.

Pone (lu): pane.

Popele (lu), pl. puopele: popolo.

Porce (lu), pl. puorce: porco, maiale.

Pore (nu): un paio.

Porre (lu), pl. puorre: porro.

Portafojje o bbartafojje (lu): portafogli per monete di carta.

Portazicchine (lu-li): borsellino per monete metalliche.

Pose (la): residuo di liquido (caffe, vino ecc.).

Poseme (la): amido.

Poste (a li...): appostamento (allo scopo di spiare, di sorprendere).

Potre (lu): padre. Papo (¢...): papa. Pétreme: mio padre. Petrete:
tuo padre.

Povratte!: povero te!

Ppeése (la): gonna; pendenza del tetto, inclinazione.

Ppicce (nu-li): bizza, capriccio.

Ppisarelle (la) o appisarelle (I'): gonnina, gonnina leggera.

Ppittatelle (na): salitella in collina.

Ppiu (lu): l'addizione, il pit.

Prancatelle (lu), pl. prancatille: scalinata esterna per accedere ai
piani superiori della casa.

Predeche (la-li): predica.

Préhule (la ): polvere.

Pré¢hute o prete (lu), pl. priéjte: prete.

Préne (¢...): incinta, gravida.

Presele (lu), pl. priésele: ceppo per sedervi.

Presentadarme (nu): rimbrotto, rimprovero.

Préte (la ): pietra, sasso.

Prezze (lu), pl. priézze: prezzo, costo.

Pricacchie (la): erba selvatica mangereccia.

Pricchiole (lu): grossa serratura interna della porta.

Pricissiene (la), pl. pricissitine: processione.

Pricoche (la-li): pesca.
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Pricure (la): procura.

Priegge (lu): valore, pregio, importanza.

Prije: prima, poco fa.

Primutere (li): primizie, primi frutti.

Prisilicchie (la-li): pezza di formaggio preparato in casa con la
friscelle.

Prissione (la): persiana.

Prisutte (lu-li): prosciutto.

Priténne’: pretendere, esigere. Té ppritenne’ troppe: accampa
pretese esagerate.

Priture (la): pretura.

Privilegge (lu), pl. priviliégge: privilegio, preferenza, favore.

Prubbalute (¢...): apprezzato, stimato, considerato.

Prucede’: procedere, avanzare, continuare.

Prufiri’: proferire, pronunziare.

Prufume (lu-li): profumo.

Pruhuco’: provocare, eccitare, suscitare.

Pruhudé’: provvedere.

Pruhudeénze (la): provvidenza, benessere.

Pruhuénne (la): prebenda (miscuglio di foraggio), pastone (miscuglio
di acqua, crusca ed altro) per I'alimentazione del bestiame.

Pruhulelle (la): sortilegio; polverina magica capace,
nell'immaginazione popolare, di operare prodigi e incantesimi.

Pruhud’: provare, sperimentare.

Pruoprie (o pruopete): proprio.

Prusione (li): rozzi scarponi pesanti e chiodati.

Prusunziéne (la): presunzione, esagerata opinione di sé.

Prute (j’...): gli da prurito, gli procura solletico; gli fa prudere le
mani, gli da voglia di parlare per dire a qualcuno il fatto suo.

Pruvucaziéne (na): provocazione, istigazione.

Puccene (lu), pl. piccitine: piccione.

Pucchene (lu), pl. piccline: piccone.

Pucciole (lu), pl. piccitle: picciolo.

Puciariélle o puze (li): schegge di mattoni usate per appianare il
muro in costruzione.
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Puciunélle (lu), pl. piciniélle: pulcino della gallina.

Pucozze (lu), pl. picuozze: frate cercatore, frate addetto ai lavori
manuali.

Pudoche (la ): gotta.

Puduocchie (lu), pl. pidudcchie: pidocchio.

Puhéte (lu), pl. puhite: poeta.

Puhurelle (pl. puhuriélle): poverello.

Puhusijje (la), pl. puhisijje: poesia.

Pulélle (lu-nu), pl. pilille: pelo cortissimo; una quantita molto esigua.

Puléne (lu), pl. pilune: grosso “mortaio” di legno per tritarvi i
peperoni secchi con il pestello.

Pulénne (la): polenta.

Pullastre (lu-nu), pl. pilliéstre: pollastro, pollo.

Pullastrelle (lu-nu), pl. pillastriélle: pollastrello.

Pulle (li): foglie secche delle pannocchie, usate per riempire lu
sacchene (il materasso).

Pulmene (lu), pl. pilmune: polmone.

Pulmunije (la ): polmonite.

Pulzine (lu-li): polsino.

Pungicatiire (na): puntura, punzecchiatura.

Pungichélle (lu-nu), pl. pungichille: breve fitta poco dolorosa.

Pungico’: punzecchiare, pungere.

Punilore (lu): pollaio; asta su cui si appollaiano galli, galline ecc.

Punténe (lu-nu), pl. pintune: angolino, posto trascurato.

Puntene (nu): piccola estensione di terreno dissodato o da dissodare.

Punture (la): iniezione, puntura.

Puonije (nu): un pugno di ... (grano, farina ecc.).

Puparelle (la): bamboletta; zolletta di zucchero avvolta in una
pezzolina e fatta succhiare dal poppante.

Pupegne (lu), pl. pipigne: capezzolo.

Pupene (lu), pl. pipune: peperone.

Pupite (la): fastidioso pezzettino di pelle risecchita a fianco dell'unghia.

Pupputelle (la-li): bioccolo di lana, ovatta ecc.; fogliolina appena
spuntata.

Pupuicce (nu-na): bimbetto, fantolino.
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Pupunelle (lu-nu): peperoncino.

Pur’e bbone!: meno male che!

Purcarijje (na-li): sporcizia, sozzura, cose sporche, azioni cattive.

Purcelle (pl. purciélle): porco, sporcaccione.

Purchétte (lu-nu), pl. pirchitte: porcellino.

Purcile (¢ nu...): porcile, ambiente molto sporco.

Purcore (lu), pl. purchire: allevatore o venditore di maiali.

Purite (pl. pirite): perito, agronomo.

Purrozze (pl. pirrudzze): persona che ha bassa statura e
corporatura massiccia.

Purtene (lu), pl. purtiine: portone.

Purtuhalle (la-li): arancia.

Purtuhallore (lu), pl. purtuhallire: produttore o venditore di
arance.

Puscete (lu): orina.

Pustole (la): autobus adibito al trasporto della posta, della
corrispondenza ecc.

Puté’: potere.

Puteche (la-li): bottega, negozio.

Putuntine (¢ na...): donna perspicace, intuitiva.

Puzunétte (lu), pl. puzunitte: berretto elegante.

Puzzanelle (lu-la), pl. puzzaniélle: piccola pozzanghera.

Puzzotte (lu): apposito pezzo di legno usato dai sarti per stirare le
maniche.
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Quafene o caféne (lu), pl. cafune: cafone, zotico; contadino.

Quajarelle (¢ gne na...): alimento stracotto diventato quasi
liquido.

Quajarelle (na): pulcino della quaglia; adolescente bellina e
formosetta.

Quajere (la-li): quaglia.

Quajje (lu): caglio (usato per provocare la coagulazione del latte).

Quajo’: cagliare; cementare.

Quajote (la): giuncata.

Quancelle o scangelle (lu), pl. canciélle o scangiélle: cancello.

Quandunche: quantunque, sebbene, benché.

Quaquicce (la): piccola scarica di diarrea, dovuta a spavento.

Quaricchio’: lesionare stoviglie di coccio od oggetti di vetro.

Quartanelle (la): giara dal collo stretto con quattro fori.

Quarte (lu): quartiere, luogo; rimbrotto, stato di malumore,
broncio (a fatte lu quarte: si ¢ imbronciato, si ¢ adombrato).

Quarte (nu): antica unita di misura di circa kg. 6,500.

Quartijo’: guardarsi attorno con sospetto; scostarsi.

Quartone (la): orciolo di terracotta con quattro fori al collo.

Quasine (lu-nu), pl. casine: casa signorile di campagna; soqquadro,
subbuglio, scompiglio.

Quaternote (la): “quaternata” (volta di mattoni, simile ad
ombrello, a quattro spicchi).
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Quatrarégne (la): infanzia, fanciullezza.

Quatrelle (la): grosso ago per cucire materassi, basti ecc.

Quatrijje (la): quadriglia.

Quatrine (li): quattrini, soldi.

Quatrore (lu-la): ragazzetto.

Quattr’udcchie (a...): a quattr’occhi, sottobanco, riservatamente.

Quose: quasi, all’incirca.

Quste (o quhuste): questo, questo qui. Queste: questa. Chiste:
questi, queste. Qusse (o quhuisse): codesto. Quesse: codesta.
Chisse: codesti, codeste. Qulle (o quhulle): quello, quello li.
Quelle: quella. Chille: quelli, quelle.

Rabbotte (lu), pl. rabbuotte o ciabbotte (lu), pl. ciabbuotte:
rospo.

Racanélle (la): raganella; sibilo per catarro ristagnante nella gola.

Racciappele (lu-nu), pl. racciéppele: grosso racimolo d’uva.

Rachiteche (¢ nu...): rachitico, malaticcio.

Racule (lu), pl. riécule: ramarro.

Radeche (la-li): radice.

Raggiéne (la), pl. raggitine: ragione, motivo, giustificazione.

Raggiuno’: ragionare.

Ragnasecche (nu-na), pl. ragnasicche: persona secca come un
ragno.

Rajje (la): rabbia, ira.

Rajje (nu): raglio.

Rampe (la): rampa di scale.

Rangasce (la): grancassa.

Rangascire (lu-nu): suonatore di grancassa; intrallazzatore.

Ranghitanghe (lu-nu): orango; persona che cammina
dondolandosi.

Ranucchiélle (la), pl. ranucchijlle: ranocchietto.

Ranuocchie (la-li): ranocchio, rana.

Rapacciese (pl. rapacciuse): ruvido, scabro.

Rapanazze (la): grossa erba selvatica.

Rascagne (na): graffio profondo, unghiata.
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Rasche (la): erpice, rastrello per sminuzzare le zolle.

Rasche (lu-nu) pl. riésche: graffio.

Raschégne (¢...): avaro, tirchio.

Raschélle (lu): rastrello.

Rasciarélle (na): spruzzatina di neve che ha coperto appena appena
il terreno.

Rasciore (pl. rascire): di persona esageratamente parsimoniosa.

Rascite (s'¢...): rozzo (¢ diventato rozzo, grossolano).

Rasgo’: graffiare.

Rasere (la): lamina a forma di trapezio isoscele adoperata per
raschiare 'impasto rimasto attaccato sulla spianatere.

Rasére (lu), pl. rasure: rasoio.

Rasiléne (lu), pl. rasilune: filare di viti, di alberelli ecc.; stradella di
campagna.

Raspe (lu-nu), pl. riéspe: grappolo d’uva.

Raspegne (¢...): che ha sapore alquanto aspro, asprigno.

Raspette (lu-nu), pl. raspitte: grappolino d’uva.

Rasure (la): avanzo di foraggio mangiato dagli animali; ultimo
avanzo del pasto.

Rattacosce (la): grattugia del formaggio.

Rattatelle (na): grattatina.

Rattizzé’: riattizzare il fuoco.

Ratto’: grattare.

Rattote (na): grattata.

Raziéne (la), pl. raziune: porzione, razione.

Rebbélle (lu-nu), pl. ribbiélle: confusione, disordine, trambusto.

Reécchie (la-li): orecchio.

Récchie di priéhute (li): maccheroni spezzati a forma di orecchio
appuntito.

Reédine (li): redini.

Reéfece (lu-nu): orefice, orafo; persona avara.

Regne (la): rogna, scabbia.

Rehule (la): regola. A rrehule: a regola, a puntino, con precisione.

Rémbe’: rompere, spezzare.

Renge (nu), pl. runge: errore, sbaglio, disattenzione.
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Reénghe (la): roncola.

Reésce (lu): tuorlo dell’'uovo. Rescidove (lu): tuorlo d’'uovo frullato
con zucchero (I’0ve sbattiite).

Resce (pl. rusce ): rosso.

Resisténze (j’a fatte...): blocco intestinale.

Résse (la): calca, affollamento.

Rette (1a): rotta; via nella neve.

Rettifile (lu): strada rettilinea; bordura laterale delle pezze di stoffa
(cimosa).

Ribattine (li): chiodini sottili usati dai calzolai.

Ribbélle (¢ nu...): ribelle, di temperamento indocile.

Ribbuffe (lu-li): rutto.

Ricce (li): ricci delle tavole piallate.

Riccene (lu), pl. riccitine: pezzo curvo di legno che forma la
intelaiatura del basto.

Ricchiette (la-li): “orecchietta” (pezzetto di tomaia cucito
internamente nella parte iniziale dell’allacciatura della scarpa).

Ricchiune (li): orecchioni, parotite.

Riccitiélle (li): ricciolini delle tavole piallate.

Riccute (la): il raccolto.

Ricituorne (nu): riunione pettegola, comunella.

Ridito (Ia): eredita.

Rifaute (la): puzza fuoruscita dalla fogna.

Riffilé’: sistemare, aggiustare; far tornare qualcuno sulla retta via o
alla ragione.

Rifilatere (pl. rifilature): che ¢ incline a criticare in modo
malevolo.

Rifilé’: rifilare, affilare, criticare.

Rifiline (la-li): refolo di neve, mucchio di neve ammassata dal
vento.

Rifoste (lu): perdita nella compravendita, nello scambio di merce ecc.

Rignande (lu-li): regnante, re.

Rihulizie (la): liquirizia.

Rijelle (la-1i): tavoletta di legno stretta e lunga.

Rijole (li): fichi regali (specie di grossi fichi).
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Rillacce (Iu): rammendo.

Rimaneénze (la): rimanenza, residuo.

Rimbreénne (la): merenda.

Rimbussse (na): inzuppatura per pioggia.

Rimbusto’: prendere posizione o atteggiamento di comando;
rinforzare.

Rimedie (nu): medicamento naturale (a base di vegetali o d’altro).

Rimind®’ (o arimind’): rimproverare, dare le botte; rimestare la
pasta del pane, impastare di nuovo.

Riminote (j’a fatte na...): sgridata.

Rimmesse (la): garage.

Rimmisse (la): aggiunta (risvolto interno) di stoffa per eventuale
allungamento dell’abito.

Rimmoracannele (lu): cono di lamiera usato per spegnere le
candele sull’altare.

Rimmunnizie (li): accurate pulizie all’inizio della primavera.

Rincucchele (la): ripetizione, il fare di nuovo.

Rine (li): reni; parte terminale della schiena.

Rinilelle (Ia-li): rondinella.

Riniléne (lu), pl. rinilune: rondone.

Rintocche (lu), pl. rintudcche: rintocco della campana.

Rintrote (a la...): al rientro, al ritorno.

Rinzacche (na): vano angusto e malmesso; rientranza del
fabbricato.

Riparo’: riparare, aggiustare.

Ripituorie (nu): precipizio, luogo dirupato.

Ripprisatiire o aripprisature (na-la): ricaduta nelle malattie
influenzali; costipazione.

Ripprisote (sta...): costipato.

Riputd’(o ariputo’): piangere con lagno, dolersi con voce
lamentosa.

Riputote (na): pianto dirotto con lamenti, pianto disperato.

Riscerte (la-li): lucertola.

Rische (la): capigliatura ispida e folta come il cascame della canapa.

Rischie (lu-li): rischio, pericolo.
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Rischio’: rischiare, mettere a rischio.

Risidute (la gallina s’¢...): appollaiata.

Ristd’ (o aristd’): restare.

Ristreppele (la): stoppia.

Risubbie (la): risipola (malattia della pelle).

Rite (li): grosse reti rettangolari di corda utilizzate per caricare
paglia o fieno sugli animali da soma.

Ritichénie (Ia): morbillo.

Ritinezze (la): gioia, stato di felicita.

Ritorne (lu): ritorno. A la ritdrne: nozze tra fratelli e sorelle dei
coniugi.

Ritrabbule (na): raggiro, imbroglio.

Ritrangule (lu), pl. ritriéngule: arnese di legno con lungo manico,
a forma di trapezio isoscele, adoperato per “spalmare” il grano,
i legumi ecc., da asciugare al sole.

Ritratte (la): carne di agnello tra la nuca e l'inizio della spalla.

Ritrattd’: sparlare con l'intento di falsare la personalita altrui.

Ritrose (fa la...): smorfiosa.

Riturnelle (lu-nu), pl. riturniélle: solita lamentela, quotidiano
mugugno.

Rivilo’: rivelare, svelare.

Rivuisse (na): calca, ressa, confusione con spintoni.

Rizze (la): rete; peritoneo.

Rizzille (li): irrequietezze, manifestazioni di vivacita.

Rizzote (la-li): reticolato.

Rizzure (na): sete, arsura.

Rocchie (la): cespuglio di pianticelle.

Rocele (lu-nu), pl. ruocile: grosso rotolo di panno; annientamento,
distruzione totale.

Roche (lu): rantolo (pitt propriamente riferito a quello
dell’agonizzante).

Rocilavascelle (a...): rotoloni (gioco).

Roffe (la): crosta lattea.

Roje (la): apposito sgabellino usato per raspare lo zoccolo degli
equini ferrati.
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Role (la-li): semenzaio.

Rore (pl. rire): raro, non comune.

Rose rose: pieno pieno, colmo fino all’orlo.

Rote (la-li): ruota.

Rubbicce (la): poca roba, roba di poco conto.

Rucette (la): luogo di riparo, ritrovo dove ripararsi.

Rucheétte (la ): rucola, ruchetta (erba mangereccia).

Ruciul®’: rotolare, ruzzolare.

Ruciuliine (li): tuoni rimbombanti.

Rucule (li): bruchi.

Ruffijone (pl. ruffijne): ruffiano, delatore.

Rugnene (lu), pl. rignuine: rognone, rene.

Ruhole (lu), pl. rihile: regalo.

Ruhuanélle (lu-nu), pl. ruhuaniélle: rivoletto.

Ruhue (li): rovi.

Ruhuelle (nin té lu...): decisione, spirito di iniziativa.

Ruhuélle o ruhue (la-li): vico, vicolo.

Rullogge (lu), pl. rilluogge: orologio.

Rumanzine (na): rimprovero con risentimento, ramanzina.

Rumé’: ruminare.

Rumeérze (lu), pl. rimurze: rimorso.

Rummeére (lu-nu), pl. immure: rumore.

Rundelle (la-li): rondella, ranella.

Rungette (lu), pl. ringitte: trincetto ( specie di coltello affilato solo
alla punta, per tagliare la suola, le tomaie ecc.).

Runghéne (lu): roncola.

Runnature (la): rimasuglio di pasta.

Ruplone (la-li): acroplano.

Rusgarelle (¢...): croccante.

Rusce (la): forfora; segatura.

Ruscignole (lu), pl. ruscigntle: rosignolo, usignolo.

Rusciole (lu), pl. rusciule: triglia.

Ruscipinte (li): corbezzoli.

Rusciuchéne (pl. rusciuctine): tirchio, avarone.

Rusciugnite (sta...): arruffato, infreddolito.
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Ruzze

Rus¢o’ (o rusciuco’): rosicchiare, spolpare.

Rusolie (lu): rosolio ( liquore dolce e gradevole un tempo
preparato in casa).

Ruspette (lu-nu), pl. ruspitte: piccolo rospo.

Ruspire (lu), pl. rispire: respiro.

Rutegne (lu): pudore, vergogna, ritegno.

Rutelle (la-li): rocchetto di filo.

Rutelle (li): scarponi invernali; facolta di ragionamento, di
riflessione.

Rutratte (lu), pl. ritriétte: ritratto, fotografia.

Ruvesce (lu): il rovescio, il contrario.

Ruzze (la): ruggine; risentimento.
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S’anne (... viste): si son (visti).

Sabbete (lu), pl. siébbete: il sabato.

Sabbilléne (na): giovanetta alquanto disinvolta, giovanetta aitante.

Sacche (nu): grande quantita, in abbondanza.

Sacchene (lu), pl. sacciine: materasso riempito con le foglie secche
di pannocchie.

Sacchilijo’: soppesare, agitare il sacco per poterlo riempire tutto.

Saccocce (la-li): saccoccia, tasca.

Saccuccine (lu): taschino esterno della giacca.

Sacene (lu), pl. sacitine: salice.

Sacicce (la-li): salsiccia di carne di suino.

Sacicciotte (lu-nu), pl. saciccititte: salsicciotto, salame.

Sacre (pl. siécre): sacro.

Sacrileghe (lingua...): viperina, maldicente.

Sacristijje (la): sagrestia.

Sagne (la): sfornato di lasagne.

Sagne (li): tagliatelle.

Sagne a taccune (li): pezzetti di forma quadra o rettangolare di
pasta sfoglia conditi con salsa e peperone trito, da mangiare
come prima pietanza.

Sagneétte (li): tagliatelle non larghe.

Sagnitelle (li): fettuccine fatte in casa.

Sagnitillene (nu): persona longilinea.
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Sajeétte (na): fulmine; riferito anche a persona perspicace, vivace,
intraprendente.

Sajje’: salire, ascendere.

Sajuccote (na): sferzata ben assestata.

Salabblacche (nu): persona alta, un po’ sciocca, che si dondola
quando cammina.

Salasse (nu): azione rovinosa; spesa gravosa, prezzo €soso.

Salass0’: rovinare una persona frodandola di ogni bene, ridurla al
lastrico con raggiri.

Sallecchie (la-li): baccello delle fave.

Sallicchiéne (pl. sallicchitine): riferito a persona di alta statura e
poco in carne.

Sallicchiote o salichijote (na): sonora battitura che lascia le impronte
amo di baccello di fave (sallecchie), sferzate in quantita.

Salve (¢...): uscito fuori pericolo; ragionevole.

Sammacicce (nu): uomo piuttosto tozzo e lento nei movimenti.

Sammuche (lu-li): sambuco.

Sammucheélle (la): sigaretta costituita da foglie di tabacco.

Sanapurcelle (lu), pl. sanapurciélle: castrino di maiali.

Sanatere (1a): cicatrice evidente nei maiali evirati.

Sandarelle (lu-nu), pl. sandariélle: santino.

Sande (lu), pl. siénde: santo.

Sandinijende (nu): un nonnulla.

Sanghinacce (lu): sanguinaccio (sangue del maiale cotto con cacao
e noci: costituisce una leccornia).

Sangiuhuanne (lu): comparanza.

Sanguette (la-li): sanguisuga.

Sanguigne (¢...): sanguigno; che ha il colore del sangue.

Sanguilito (la): consanguineita, relazione di parentela tra persone
dello stesso sangue.

Sanice (la): cicatrice.

Sano’: evirare, castrare.

Santalucije (la): coccinella.

Santamarije (foglie di...): piantina erbacea dalle foglie
profumatissime.
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Santandiine (nu): persona alta e robusta (da Sant’Antonio abate,
protettore dell’abbondanza).

Santinijénte!: ma che diavolo!

Santissime (li): funzioni religiose che precedono il carnevale.

Santivite (lu): mucchietto di quattro semi di pesche, di noci ecc.:
tre come base e uno sovrapposto (gioco infantile).

Santucchiore (pl. santucchire): bigotto, santocchio.

Santumasse (nu): diffidente (come San Tommaso apostolo).

Sanziune (li): sanzioni, impedimenti, ordini.

Sape (lu) . il sapere, la sapienza.

Sapé’: sapere, aver sapore.

Sapéne (lu), pl. sapune: sapone da bucato.

Sapére (lu), pl. sapure: sapore, gusto.

Sapreézze (la): saporosita.

Saprite (¢...): saporito, succulento, di gusto gradevole; che sa di sale.

Sapunore (nu): persona abitualmente sudicia.

Sarchio’: sarchiare, zappettare intorno alle piantine.

Saroche (la-na): aringa essiccata; sferzata che lascia il segno.

Sartere (lu), pl. sarture: sarto.

Satulle: satollo, sazio, rimpinzato.

Satull®’: satollare, saziare, rimpinzare di cibo.

Sazziund’: salassare; fare 'autopsia, fare un’indagine approfondita.

Sbacchitto’: bacchettare, battere con la bacchetta.

Sbaffo’: sfilacciare la cimosa.

Sbaffote (s¢...): sfilacciato.

Sbafo’: sbafare, mangiare a ufo; far uscire 'aria stantia o il fumo.

Sbafote (na): abbuffata a sbafo.

Sbajo’: sbagliare.

Sbalacchio’: svolazzare.

Sbalanzd’: lanciare confusamente qualcosa di pesante.

Sbalastrote (pl. sbalastrite): sbalestrato, disorientato, distratto.

Sbanazzo’: rasserenare (del cielo che torna ad essere sgombro di
nubi).

Sbanite: distratto, svagato, disattento.

Sbattiduocchie (nu): in un batter d’occhi, prestissimo.

147 Sburi®’

Sbautti’: sbigottire, impaurire all'improvviso.

Sbavite: bavosi (termine riferito ai maccheroni che, serviti a tavola,
hanno ancora 'acqua di cottura, la lavature).

Sbaveo’: avere fuoruscita di bava.

Sbecque (lu): sbocco.

Sberle (na): sberla, schiaffo, ceffone.

Sbianchimeénte (nu): rimprovero che provoca vergogna a chi ¢
diretto.

Sbicchirijo’: tracannare parecchi bicchieri di vino, sbicchierare.

Sbicchirijote (na): sbicchierata, abbondante bevuta in buona
compagnia.

Sbilete!: svegliati! alzati! esci dal letto!

Sbilo’: disseppellire. Sbilarse: alzarsi, levarsi dal letto.

Sbofe (nu): puzza che esce fuori da...

Sbrafandarije (na): spavalderia, spacconata.

Sbrafande (nu): spaccone, smargiasso.

Sbramo’: sbranare, divorare.

Sbrasci®’: sbraciare, muovere la brace per ravvivarla.

Sbreule (lu): speditezza, fretta, rapidita.

Sbrihé’: sbrigare. Sbriherse: sbrigarsi, darsi da fare, affrettarsi.

Sbrité’: scartocciare, togliere 'involucro.

Sbruffe (nu): sbuffo, spruzzo.

Sbruhugneo’: svergognare.

Sbruhugnote (pl. sbruhugnite): svergognato.

Sbruhulatére (lu): grossa grattugia usata per separare i chicchi di
grano dalla paglia e dalla pula.

Sbruhul®’: vagliare (“sgranare”) le spighe del grano sullo
sbruhulatere.

Sbrujo’: sbrogliare, arrivare a capire.

Sbruojje (nu): lo sbrogliare.

Sbuccature (la-li): crocevia, incrocio di pit vie; crocicchio battuto
dal vento.

Sbulacchie (sémbre nu...): sbandato, indeciso.

Sburdyi’: abortire; entrare o uscire di soppiatto.

Sburid’: sviare, disorientare.
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Sburré’: scivolare, sfuggire.

Sbuté’: svoltare.

Sbuttd’: sbottare, rivelare un risentimento.

Scacand’: sformare, dilatare, allargare abbastanza.

Scacanote (s'¢...): allargato, spianato in forma disordinata; persona
dai fianchi pingui e sporgenti.

Scacarillijo’: defecare con scariche diarroiche, avere diarrea a
seguito di paura.

Scacazze (la), pl. scachiézze: cispa (residuo solido di secreto
lacrimale).

Scacazzote (pl. scacazzite): detto di persona cisposa, di occhi cisposi.

Scacchijnotte (lu-nu), pl. scacchijnuotte: giovinetto adolescente.

Scacchid’: divaricare le gambe; rompere il ramo alla biforcazione
(dal tronco).

Scacchiote (lu-nu), pl. scacchijte: ragazzetto.

Scaffittene (lu-nu), pl. scaffittiune: schiaffone.

Sc¢affo’: sbattere contro, urtare; rifilare.

Scafinésche (pane...): polenta di mosto, farina e noci.

Scafunnd’: mangiare a crepapelle, consumare ingordamente un
pasto abbondante.

Scafunnote (pl. scafunnite): insaziabile, che non conosce limiti.

Scagnd’: scambiare, confondere.

Scajole (la-na): scagliola; grande appetito.

Scalabreése (pl. scalabruse): di donna sboccata, di donna che non
ha pudore nel parlare.

Scalette (la), pl. scalitte: scalino.

Scallicchio’: intaccare, rompere a spicchi (callicchie).

Scall®’(o ariscall®’): scaldare, riscaldare, dare calore.

Scallote (pl. scallite): scaldato.

Scambanote (pl. scampanite): scampanato (abito femminile largo
dalla vita in gitt a mo’ di campana).

Scambe o scampe ('ngi sto...; 'nté...): scampo, soluzione, via
d’uscita.

Scambilotte (lu-nu), pl. scampiluotte: scampolo, permuta, vendita
a “occhio”.

149 Scardalone

Scambo¢’: scampare, evitare un pericolo.

Scamerze (la-li): scamorza, mozzarella.

Scamull®’: potare, sfoltire I'albero.

Scamurzelle (li): fiori di acacia a grappoli.

Scamuzzaje (na): rimanenza di nessun valore e di nessuna utilita.

Scanajo’: indagare, appurare, interrogare con qualche finalita.

Scande o scandélle (la-na), pl. schiénde o scandiélle: racimolo
(parte di un grappolo) d’uva.

Scandillétte (na): racimoletto d’uva.

Scannatere (lu), pl. scannature: lungo, sottile e affilatissimo
coltello per scannare gli animali.

Scannd’: scannare, ammazzare tagliando la gola. Scannarse:
litigare violentemente con qualcuno.

Scanzije (la): armadio da cucina.

Scanzo’: scansare, evitare, sfuggire.

Scapece (la): cibo avariato.

Scapille (sta...): a capo scoperto (si vedono i capelli).

Scapistijé’: sgambettare, scalciare.

Scappa scappe (nu): un fuggi fuggi, fuga precipitosa di pit
persone.

Scappatelle (na): breve uscita all’'insaputa di qualcuno.

Scappe (la-na): schiappa (scheggia di legna da ardere); schiappa
(buono a nulla).

Scappillarse: scappellarsi, togliersi il cappello.

Scappo’: scappare, correre via, fuggire.

Scappote (na): breve visita.

Scarabbocchie (lu-nu), pl. scarabbuocchie: scarabocchio.

Scaracull®’: azzardare molto, correre il rischio di farsi male.

Scarambine (¢ nu...): furbetto.

Scarapelle (lu), pl. scarapiélle: scalpello.

Scaravutto’: pulire la fogna con la fuoruscita del liquame.

Scarce (nu): traccia sul muro; strappo.

Scarcio’: strappare.

Scarciofene (la-li): carciofo.

Scardalone (lu): cardatore di lana.
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Scardatere (lu): scardasso (attrezzo per cardare la lana).

Scardavene (lu), pl. scardaviine: maggiolino.

Scaricarélle (lu): trappola per topi e uccellini.

Scariche (na): pezzo lungo di legna da ardere tagliato con I'accetta.

Scaringe (¢ nu...): persona molto magra, allampanata.

Scarnisci’: schernire, scimmiottare.

Scarole (la ): insalata riccia.

Scarpanne (na): botta con la scarpa.

Scarpene (lu), pl. scarptine: scarpone. Facce di scarpéne: persona
dalla faccia tosta.

Scarpi’: carpire, sradicare, estirpare.

Scarpilline (lu): scalpellino.

Scarpine (la-li): scarpina.

Scarpore (lu), pl. scarpire: calzolaio.

Scarse (pl. schiérse): scarso.

Scartavitro’: levigare, lisciare con la “carta vetrata”.

Scarte (lu): scarto, rimanenza inutilizzabile.

Scarticd’: togliere di torno.

Scartocce (lu-nu), pl. scartuocce: cartoccio; pannocchia.

Scartuccelle (lu-nu), pl. scartuccille: piccolo cartoccio.

Scascijé’: disordinare, rovistare.

Scascijéne (lu-nu), pl. scascijune: mezzo di trasporto rovinato,
quasi inutilizzabile.

Scassascasse (lu): gomma per cancellare.

Scasse (lu) o scassote (la): scasso (dissodamento del terreno in
profondita).

Scassd’: cancellare; fare lo scasso (scasse).

Scastagnese (pl. scastagnuse): scostante, poco incline al colloquio,
che agisce furbescamente.

Scastagno’: indugiare, tergiversare.

Scatafasce (nu): grande abbondanza.

Scatinote (pl. scatinite): scatenato.

Scatriccio’: riordinare cio che ¢ aggrovigliato; separare i litiganti.

Scattacore (nu): crepacuore.

Scatto’: schiattare, crepare.

151 Sciacquature

Scattote (pl. sgattite): di carattere riottoso, schizzinoso.

Scaute (la): manico della scopa, della zappa, della pala ecc.

Scazacone (pl. scazachine): scalzacane, sfaticato.

Scazd’: scalzare, togliere le scarpe e le calze, sfollare, vuotare;
rimuovere la terra alla base di una pianta.

Scazzafutté’: gironzolare in senso malizioso.

Scazzelle (la): piccolo rigonfiamento rossastro sulla pelle con
prurito.

Scazzuttijote (na): scazzottata.

Sceégne’: scendere.

Scemenze (na): scemenza, fesseria, affermazione di nessun valore.

Scénele o scénne (la-li): ala.

Scere (lu): pappo del pioppo e del soffione (pianta: “dente di
leone”).

Scere (lu-li), pl. scitire: nonno. Scioscio (lu): nonno. Scereme:
mio nonno. Scérete: tuo nonno.

Sceérte (na): filza di cipolle, agli, peperoni ecc.

Scesse (la): ascesso.

Scheénde (lu-nu): sconto, abbuono.

Scheéndre (lu), pl. scundre: scontro.

Schérre’: scorrere.

Scherte (¢...): finito, consumato; non c’¢ piut niente da fare.

Schiari’: schiarire, tornar sereno, farsi giorno.

Schiérde (li): indumenti e attrezzi da lavoro.

Schifese (¢...): che fa schifo; persona che prova subito schifo.

Schifingheérde (nu): ingordo che finge di schifare ci6 di cui ¢
ghiotto.

Schine (1a): schiena.

Schinésce’: sconoscere, disconoscere, non voler riconoscere.

Schire (na): grossa porzione (di pane, pizza ecc.) staccata con le
mani dal pezzo intero.

Schirzd’: scherzare.

Sciabbuléne (nu): spilungone.

Sciacquajje (li): grossi orecchini pendenti.

Sciacquature (la): ultima acqua del risciacquo.
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Sciacque (li): gargarismi.

Sciacquo’: sciacquare.

Sciahurote (pl. sciahurite): sciagurato, sciattone, trascurato,
disordinato, trasandato.

Scialacquéne (pl. scialaccuine): sprecone, spendaccione.

Scialbe (¢...): balbuziente.

Scialiegne!: sia benedetto! non te la prendere!

Scial®’: scialare.

Scialote: “scialata”, abbuffata.

Sciamarre (lu): membro dell’asino.

Sciambagne (nu): scialacquatore di roba altrui; generoso.

Sciambagnene (pl. sciambagnune): persona molto generosa
(talvolta anche in senso ironico).

Sciambéreche (la): cappa di stoffa pregiata, usata dai ricchi di un
tempo.

Sciambrichéne (pl. sciambricuine): ingenuotto, sempliciotto.

Sciangote (pl. scianghite): sciancato, claudicante, storpio.

Scianne o scionne (la): culla di legno.

Sciapi’ (o scili’): rendere insipido, sciapo.

Sciapite o scilite (¢...): sciapo, privo di sapore; persona
inconcludente, senza carattere.

Sciapitene (pl. sciapitiine): persona povera di intelletto.

Sciappaline (nu): sciattone.

Sciappilatte (nu): trasandato.

Sciarabballe (lu): biroccio.

Sciarrahuojje (nu): scompiglio, disordine improvviso, sommossa.

Sciarre (a fatte...): venir meno a un impegno; assentarsi
arbitrariamente dalle lezioni scolastiche.

Sciarro’: marinare la scuola, evitare di proposito un dovere, non
andare volutamente.

Sciccarijje (na): ghiottoneria, cibo o bevanda ottima, leccornia.

Scicche (¢...): squisito.

Scije (pizza...): insipida.

Scilinguagne (nu): parlantina, facilita di parola, loquacita a volte
eccessiva.

153 Sciumunirse

Scillangote (pl. scillanghite): che cammina zoppicando per una
deformazione delle gambe.

Scillirote (pl. scillirite): scellerato.

Scillo’: andare di la. Scinquo’: venire di qua. Scillanquo’ (o scill®’
scinquo’): andare di 12 e di qua.

Scimbise!: perbacco! mannaggia!

Scimijélle (na): scimmietta; ragazzino o ragazzina esile esile.

Scimijo’: ritardare per non fare, indugiare volutamente nella
decisione.

Scimito (na): una pochissima quantita di...; cosa di poco valore.

Scine!: si! ¢ cosi!

Scingilapajje (li): polli (in quanto razzolano nella paglia).

Scingil®’: sparpagliare, disordinare, rovistare.

Scingilote (pl. scingilite): scarmigliato, disordinato, scomposto;
oggetti di vestiario stipati alla rinfusa.

Scinichijo’: sbattere le ali.

Scinilélle (la): altalena.

Scinote (na-li): scenata.

Scintille (li): monachine; azioni esemplari.

Scio! scio!: verso per scacciare il pollame.

Sciojje’ (o asciojje’ o scid’): sciogliere, slegare, liquefare.

Sciolte (la): diarrea.

Sciorve (la), pl. scitirve: sorba, sorbo.

Scire (lu): usciere.

Scite (a fatte na...): uscita, passeggiata.

Sciucole o sciuhuole (¢...): detto di pietanza molto buona, di
pranzo squisito.

Sciuhiumente (lu): forte diarrea.

Sciuhulanne (na): scivolata pericolosa.

Sciuhularelle (la): gioco infantile consistente nello scivolare su
terreno ripido.

Sciuhulé’: scivolare.

Sciuhuone (nu): sempliciotto.

Sciumisse (lu): spolverino, soprabito; grembiale.

Sciumunirse (o scimunirse): rimbecillirsi.



Sciumunite 154

Sciumunite (nu): scimunito, rimbambito.

Sciuscé’: soffiare per ravvivare la fiamma.

Sciuscelle (la-li): carruba.

Sciusciarsele: godersela, prenderla alla leggera.

Sciusciullene (nu-na): persona longilinea oltre misura, di altissima
statura.

Sciuse (li): scarponi nuovi.

Sciuseche (lu-li): sorgo (pianta).

Sciute (sta...): sciolto, slegato.

Scofe (la): voglia (angioma cutaneo di colorito bluastro, a forma di
una valva di fava).

Scofe (na): spicchio d’aglio.

Scéle (1a): scuola.

Scole (la-li): scala.

Scolle (la): cravatta.

Scope (la): spazzola di setole per indumenti.

Scoppe (a fatte nu...): brutta caduta.

Scoppele (na): lieve schiaffo dato all'improvviso sulla nuca.

Scorce (la): scorza, corteccia, buccia.

Scorciacrope (lu): vento di tramontana.

Scosse (la): scarica elettrica; terreno arido.

Scotte (s’¢...): stracotto.

Scoze (pl. schize): scalzo.

Scredito’: screditare, svilire; togliere ad una persona il credito, la
fiducia, la stima.

Screditote (¢ nu...): eretico; screditato.

Screfe (na): scrofa.

Scresce’: “screscere” (riferito alla pasta lievitata che si rassoda e non
¢ piu adatta per la preparazione del pane, dei dolci ecc.).

Scricchije (li): semi dell’'uva pigiata.

Scridibble (¢...): incredulo.

Scrijanzote (pl. scrijanzite): screanzato, dai modi sgarbati e villani.

Scrime (la): riga della capigliatura.

Scrip0’: screpolare.

Scrippélle (la-li): “crispella” (fritto di Natale a mo’ di cannellino).

155 Scunquacci®’

S¢risco’: pulire i denti con la lingua.

Scrocche (lu-nu), pl. scrudcche: rumore di qualcosa che si spezza.

Scrosce (nu): piovasco; una perdita di beni, un dolore inaspettato,
un evento imprevisto.

Scrucchene (pl. scruccline): sbafatore, profittatore.

Scrucchétte (lu-nu), pl. scrucchitte: lieve scatto con rumorino.

Scruccd’: scroccare, sbafare, piovere a dirotto, colpire.

Scruféne (na): donna lasciva.

Scrufeétte (¢ na...): adolescente civettuola.

Scrufulétte (la-na): rondella, ranella.

Scrull®’: scrollare, dipanare.

Scrusceétte (nu): breve scroscio di pioggia non violento.

Scucchiuliamiénde (nu): rumore prodotto dalla caduta di utensili.

Scucchiulijo’: far saltare lo smalto dal tegame, da oggetti smaltati.

Scucucciote (s¢...): spelacchiato (ha perso quasi tutti i capelli).

Scuffie (1a): berretto.

Scuffiétte (na): berrettino; schiaffetto dato alla nuca.

Scugnd’: scartocciare le pannocchie; rompere il guscio dell’'uovo
(riferito al pulcino in nascita).

Sculacchio’: sculacciare.

Sculacchiote (na): sculacciata.

Sculuri’: scolorire.

Scumarole (la): schiumarola.

Sc¢ume (la): schiuma.

Scumijje (nu): sconvolgimento delle normali consuetudini: in
casa, nel lavoro, nei rapporti, negli impegni ecc.

Scumpije (nu): scompiglio, confusione.

Scumpuscete (pl. scumpuscite): di persona che si orina addosso
per malattia.

Scuncaco’: divulgare con cattiveria notizie infamanti su qualcuno.

Scungiurio’: gironzolare, vagabondare.

Scunicchiod’: fare a pezzi, trinciare, frantumare.

Scunquacce (lu-nu), pl. scunghiécee: macchia d’inchiostro su libri,
quaderni ecc.

Scunquacci®’: macchiare, imbrattare.
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Scunquasse (nu): sconquasso, disaccordo.

Scuorne (nu): aspro rimprovero; perdita di ritegno.

Scupilijo’: vincere tutto nel gioco delle carte.

Scupine (la-li): “scopina’: strumento musicale a fiato, di legno,
simile al clarinetto (ma con sei fori e senza chiavi), che emette
suoni squillanti.

Scupinore (lu), pl. scupinire: suonatore di “scopina’.

Scuppette (la-1i): schioppo, fucile.

Scuppitijo’: sbafare, gozzovigliare.

Scuppd’: scoppiare, esplodere.

Scuppote (¢ ...): fortunato, favorito dalla buona sorte.

Scuppuld’: staccare 'intonaco, il rivestimento da...

Scupunelle (la-1i): piccola “scopina” (giocattolino di cartone, a
fiato, di forma conica, che emette un suono rauco).

Scurciéne (lu-nu), pl. scurcitine: vecchio equino malandato.

Scurcid’: spellare, scorciare.

Scurdarelle (¢...): persona che dimentica facilmente, di corta
memoria.

Scurdote (a la...): dimenticanza.

Scure (lu) o scurito (1a): oscurita, mancanza di luce, buio.

Scurfiéne (lu-nu), pl. scurfiune: motto licenzioso, allusione scurrile.

Scuri’: imbrunire; il calar della sera.

Scurnacchid®’: russare.

Scurnarse: scornarsi, litigare con violenza.

Scurnature (na): malocchio.

Scurregge (na): peto.

Scurrette (la): lunga e sottile tavola per la preparazione di casse da
imballaggio e cassette per la frutta.

Scurtico’: scorticare.

Scurto’: finire le scorte, esaurire o consumare tutte le provviste.

Scurtucature (na): escoriazione, scalfittura.

Scutaténe (nu): persona che sistematicamente rimanda “al dopo”
gli impegni.

Scuteéte (sta...): sicuro, tranquillo.

Scutico’: pulire in profondita.

157 Sfantascijarse

Scutd’: ascoltare, udire, origliare.

Scutulé’: scuotere, scrollare, agitare con violenza.

Scutullore (lu): rastrelliera (suppellettile di cucina per mettervi i
piatti a sgocciolare), scolapiatti.

Scuzzette (1a): nuca.

Sdanghe (la-li): stanga.

Sdibbitarse: togliersi un debito, sdebitarsi, disobbligarsi.

Sdillabbro’ (o slabbro’): sfilacciare, rovinare I'orlo, la cimosa.

Sdillabbrote (s’¢...): che ha I'orlo sfilacciato, rovinato.

Sdillufféte (s’¢...): persona che ha le anche sporgenti, deformate.

Sdindote (pl. sdindite): sdendato.

Sdirriné’: spezzare la schiena a qualcuno.

Sécche (la): siccita, grande aridita per mancanca di pioggia.

Seécchie (la-li): secchia, tino.

Secute (lu): séguito, prosecuzione, continuazione.

Sele (Iu): il sole.

Seleche (lu), pl. stuleche: solco.

Sémbre n’arte: in continuazione (riferito specialmente a chi
borbotta, a chi si lamenta di continuo).

Seme (la): soma (carico posto sulla groppa di un quadrupede).

Séme o salme (na): soma (antica unita di misura pari a circa un
ettaro di terreno, un ettolitro, un quintale).

Sénze (lu-nu), pl. siénze: odore, sapore.

Senzibble: sensibile.

Sepre: sopra. Sette: sotto.

Sérde (pl. surde): sordo.

Sére (la): sera.

Sére (lu): siero.

Serge (lu), pl. surge: sorcio, topo.

Serpe (la), pl. siérpe: serpe, serpente.

Sérre (na): considerevole quantita di persone.

Setele (la-li): setola.

Seve (lu): sevo.

Sfantascijarse: divagarsi, sollevarsi da... (pensieri, apprensioni,
preoccupazioni ecc.).
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Sfasce (nu): abbondanza, copiosita.

Sfasciulo’: ridurre al lastrico. Sfasciularse: rimanere in bolletta.

Sfasciulote (¢...): senza soldi, squattrinato, spiantato.

Sfastegne: fastidioso (piu propriamente riferito all’afa).

Sfazzumo’: consumare le proprie sostanze, giocarsi i beni.

Sfette’: sfottere, prendere in giro qualcuno in maniera scherzosa.

Sfiatd’: smorzare. Sfiatarse: perdere il fiato, perdere la voce a forza
di parlare.

Sficatarse: urlare tanto e cosi forte da perdere il fiato.

Sficché’: sficcare, svellere.

Sficcio’: far defluire ogni minimo residuo liquido; defecare
abbondantemente.

Sfilamente (nu... di stomeche): languorino dovuto all’appetito.

Sfilé’: sfilare, sfilacciare.

Sfinestrarse: rasserenarsi, diventare sereno (il cielo).

Sfinestre (cielo...): il cielo nuvoloso, quando mostra squarci di
sereno.

Sfirzelle (na): striscia di stoffa; lunga ferita.

Sfirzd’: strappare, stracciare la stoffa a strisce.

Sfizie (nu): sfizio, capriccio, soddisfazione.

Sfoche (lu): sfogo (bollicine o pustolette sulla pelle, dovute a
infezione).

Sfracasso’: fracassare. Sfracassarse: sfracellarsi.

Sfraffote (lu-nu), pl. sfraffite: bambino, perché ha sempre il muco
(fraffe) fuori dal naso.

Sfredde (lu): sfrido (il calo di peso che subiscono alcune merci).

Sfrihule (1i): ciccioli (ricavati dal lardo soffritto).

Sfrihulijo’: sfottere, raggirare, schernire, cercare di appurare i fatti
altrui.

Sfriscilld’: deformare.

Sfriscillote (pl. sfriscillite): di indumento che ha perso la forma
originaria.

Sfrisciote (nu): persona che ha le narici larghe.

Sfruhucijo’: sforbiciare, criticare maliziosamente.

Sfrunnd’: sfrondare.

159 Sgrid¢

Sfrusce (lu): spesa smodata.

Sfruscé’: consumare, spendere molto.

Sfruscene (pl. sfruscitine): spendaccione, scialacquatore, sprecone.

Sfruscijo’: bofonchiare, sbuffare (degli animali).

Sfucarse: sfogarsi.

Sfumeche (lu), pl. sfumiche: fumigazione.

Sfunno’: sfondare.

Sfurmiche’: sbriciolare, sminuzzare.

Sfuse (vuojje lu zlicchere. . .): sfuso, singolo, non impacchettato,
non facente parte di un unico involucro.

Sgamuffe (nu): stropiccio, lieve rumore sospetto.

Sganasse (na): fame.

Sganganote (pl. scanganite): malfermo, che si dondola (sedia,
tavolo ecc.).

Sgangote (nu-na): chi ha la mascella inferiore storta; persona
maldicente.

Sgarbe (lu-nu), pl. sghiérbe: sgarbo; cicatrice di un graftio, il
graffio stesso.

Sgarbo’: “sgarbare”, rovinare.

Sgargiande (pl. sgargiénde): colorato vistosamente.

Sgarufé’: scavare col grugno o con le zampe (maiali e polli).

Sgarzétte (na): giovincella vivace.

Sgavo’: scavare.

Sghejje (li): quattrini.

Sghimmove’: smuovere appena appena.

Sgove (lu-li): scavo.

Sgraffa sgraffe (nu): un “piglia piglia”, incetta, accaparramento
generale.

Sgraffigno’: rubacchiare.

Sgraffo’: togliere con prepotenza.

Sgrajje (la): cuneo per spaccare.

Sgrano’: sgranellare.

Sgravote (s’¢...): che ha partorito.

Sgrette (na): piccola fessura.

Sgridé’: fare in municipio le pubblicazioni di matrimonio.
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Sgrignene o sgrugneéne (lu-nu), pl. sgrignune: ceffone, schiaffone.

Sgrizzatere (lu), pl. sgrizzature: pezzetto smidollato del fusto
del sambuco, nel quale si infila un’asticella per far uscire con
violenza una pallottolina di canapa o di stoppa.

Sgrizze (la-li): goccia schizzata; scintilla del fuoco.

Sgrizzé’: schizzare; mandare scintille (il fuoco).

Sgrizzére (na): ghiandola con pus.

Sgrote (¢...): ingrato.

Sgrugno’: scheggiare.

Sgrugnote (pl. sgrugnite): scheggiato.

Sgrujazze (lu), pl. sgrijézze: frusta.

Sguarde (lu), pl. sguiérde: sguardo.

Sguisce (¢...): strabico.

Sgularse: sgolarsi.

Sgunfid’: sgonfiare.

Sicco’: seccare, essiccare; infastidire.

Sichere (lu-li): sigaro.

Sicrete (lu-nu), pl. sicrite: segreto.

Sicutd’: seguitare, continuare.

Sidute (Ia): seduta, riunione.

Siduite (Ove...): uovo non pit fresco.

Siegge (la-li): sedia.

Sierchie (hanghe a...): di mento ricurvo un po’ all’inst.

Sigarette (la): spagnoletta di filo.

Sigge’: riscuotere, esigere.

Siggette (la-li): sediolina.

Signere (lu-nu), pl. signure: signore, galantuomo.

Signuri: vostra signoria.

Sijezzeche (lu): singhiozzo.

Silinziése (pl. silinzilise): silenzioso, taciturno.

Sillabbarie (lu): sillabario.

Sillore (lu), pl. sillire: sellaio.

Silustre (lu-li): lampo.

Silustré’: lampeggiare.

Silviicce (la): selva di ristretta superficie.

161 Sole

Simigge (li): chiodini corti e sottili usati dai calzolai.

Simpateche (pl. simpiéteche): simpatico.

Sineche (lu-li): sindaco.

Sinne: altrimenti, senno.

Sintiénze (na): malaugurio, anatema.

Sinzole (lu), pl. sinzile: mediatore, sensale.

Sippulecre (li): Santi Sepolcri (del Venerdi Santo).

Sippure: seppure.

Sirpitelle (na): piccola serpe.

Sirro’: serrare, chiudere.

Sirvitere (lu), pl. sirviture: servitore.

Sise (la): mammella dei mammiferi; latte della puerpera.

Sizze (la): vento gelido.

Slaccid’: slacciare, slegare.

Smacche (lu-nu), pl. smiécche: smacco.

Smacchio’: smacchiare.

Smando’: scoprire, togliere 'abito di dosso, le coperte dal letto ecc.

Smanicchiéte (pl. smanicchijte): di persona che ha il braccio, la
mano o il polso paralizzato o deformato.

Smascarijo’: ferire lievemente qualcuno in pit parti del volto (da
“maschera”).

Smerle (lu): smerlo (merletto o ricamo eseguito all’orlo della
biancheria o delle confezioni).

Smiccé’: intravedere, scrutare, spiare.

Smizzd’: svezzare, togliere il latte materno.

Smove’: smuovere.

Smurfiese (pl. smurfilise): smorfiosa, moinosa (donna).

Socce (lu), pl. suocce: soccio, mezzadro.

Soccia socce: dappertutto, dovunque.

Socere (lu-la): suocero, suocera. Suoceme (li): i miei suoceri.
Suocete (li): i tuoi suoceri.

Sode (sta...): fermo, tranquillo, quieto. Sode sode: buono buono,
piano piano.

Sojje (la): soglia (d’ingresso).

Sole (lu): il sale.
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Solete (¢...): solito, come sempre.

Someénta esse: soltanto lui, lei, esso, essa. Sumente hisse: soltanto
essi, esse.

Sone (lu), pl. sune: suono.

Sonne (lu): tempia.

Sonne (lu-nu), pl. sudnne: sonno, sogno.

Soprannome (lu), pl. sopranntime: nomignolo.

Sopreppénce (lu), pl. sopreppince: pipistrello.

Sore (la-li): sorella. Sciosce (la): sorella. Soreme (o sdorme): mia
sorella. Sorete: tua sorella.

Sottapiézze (mettere tutto...): adoperare una qualsiasi cosa cosi
frequentemente da ridurla in pezzi.

Sottembracce (va...) sottobraccio, a braccetto.

Spaccaléne (lu): spaccalegna.

Spaccariélle (li): qualita di pesche che si possono facilmente
dividere a meta.

Spacche (lu): apertura laterale, anteriore o posteriore della gonna o
del vestito.

Spacchéne (pl. spaccline): spaccone, che ama vantarsi.

Spachétte (nu): gran paura.

Spadaccid’: consumare un pasto alla rinfusa, senza un ordine, un
po’ alla volta.

Spalijo’: spargere, cospargere.

Spalluno’: assegnare a qualcuno un lavoro molto pesante (fargli
uscire I'ernia, fargli male all'inguine).

Spalo’: spalare.

Spampanote (pl. spampanite): di grosso fiore che appassisce.

Spannatére (la): apposita tavola su cui s'impasta.

Spanne (na): antica misura di lunghezza: circa cm. 25.

Spanne’: sciorinare il bucato; spalmare, spiegare.

Spano’: spanare.

Spaparacchiote (na): spacconata.

Spaparicchiod’: parlare da gradasso, da smargiasso, vantarsi
boriosamente.

Sparacamine (lu): cavafossi.

163 Spicchialitte

Sparacce (lu-nu), pl. spariécce: fanfaronata, grossa balla.

Sparagne (lu): risparmio.

Sparagno’: risparmiare.

Sparatrappule (lu): trappola a scatto (che “spara”) per topi.

Sparlicchio’: sparlare malignamente, malignare in comunella.

Sparl®’: sparlare, vaneggiare.

Sparpajo’: sparpagliare, spargere, disseminare.

Sparti’: spartire, dividere.

Sparvire (lu): tavoletta quadra o rettangolare usata dai muratori
per posarvi la malta per intonaco.

Spase o spose (la): basso e largo baccile di terracotta, usato per
servire i maccheroni a tavola.

Spasette (la): piccola spase (piatto profondo per servire la minestra).

Spasimote (s¢...): di persona che ha 'affanno, che ¢ affetta da asma.

Spasséne (pl. spasstine): ozioso, sfaccendato.

Spatillarse: rompersi le costole (un modo di dire quando si agisce
frettolosamente).

Spazzacamine (lu): spazzacamino.

Spécchie (lu), pl. spijécchie: specchio.

Spede (lu): spiedo.

Spénde (la): sostegno; spinta.

Spénne’: spendere.

Spére (la-na): lucerna ad olio; raggio di sole nella nuvolaglia,
fievole raggio di luce.

Spérne (lu), pl. spiérne: asparago.

Spése (li): compenso per lavoro eseguito; pranzo pattuito, oltre al
dovuto in denaro, per un determinato lavoro.

Spezzadite (lu): scorpione.

Spianatere (la): spianatoia (tavola rettangolare su cui si posano le
pagnotte da infornare).

Spiand’: spianare (preparare le pagnotte di pane da posare sulla
spianatere).

Spicce (a la ...): subito, in fretta, in modo sbrigativo.

Spiccé’: pettinare, decidere alla svelta. Spicciarse: pettinarsi; sbrigarsi.

Spicchialitte (1i): riflessi luminosi dell’acqua.
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Spicchiarse: specchiarsi.

Spiché’: spigare; crescere in altezza.

Spiculatere (pl. spiculatiire): accorto nelle compere, speculatore.

Spiculijo’: indagare, cercare di appurare.

Spidicchio’: spidocchiare; ridurre in miseria qualcuno (tanto da
togliergli perfino i pidocchi!).

Spijéne (lu-nu), pl. spijune: spione.

Spijo’: spiare.

Spillite (parla...): in modo chiaro.

Spilorce (pl.spiluorce): spilorcio, tirchio.

Spilote (pl. spilite): spelacchiato. S’¢ spilite: detto anche di panni
lavati che si sono quasi asciugati.

Spindéne (lu-nu), pl. spindune: spintone.

Spinele (la): spina della botte per regolare il deflusso del vino.

Spingule (la-li): spilla di sicurezza.

Spinilé’: spillare per la prima volta il vino nuovo.

Spipitijo’: fare peti; per indicare anche il rumore di varia intensita
emesso dal motore della motocicletta.

Spirdéne (lu): ramo che fa da bastone.

Spirlunghene (nu): spilungone.

Spirticote (pl. spirtichite): eccessivo, molto grosso, esagerato, a
dismisura, fuori del normale.

Spirune (li): speroni.

Spisilijo’: soppesare, sollevare.

Spittrote (pl. spittrite): a torso nudo.

Spiziarije (la): farmacia.

Spizie (lu): ospizio, casa di riposo.

Spiziole (lu): farmacista.

Spizzelle (lu), pl. spizzille: caviglia.

Spizzere (lu): merletto che pende come guarnizione dall’abito,
dalla coperta, dalla tovaglia ecc.

Spizzétte (a...): gioco consistente nel far capovolgere monete
metalliche poste sulla parte interna delle dita della mano.

Spizzuté’: rompere la punta della matita; lavare la parte macchiata

dell’abito.

165 Sputanne

Spoche (lu): spago.

Spode (la-li): spada.

Spore (la): panno grezzo adoperato per pulire le mani.

Sprango’: sprangare.

Spraziunarse: disperarsi, dolersi.

Spreésce’: spremere, comprimere.

Spricacchio’: sgranare gli occhi; divaricare intenzionalmente o
accidentalmente le gambe con forza.

Spricacchiote (nu): persona dalle gambe un po’ divaricate e,
quindi, costretta a camminare dondolandosi.

Spricarije (la-li): sperpero.

Sprichire (na): spreco.

Sprico’: sprecare, sciupare, sperperare.

Sprimie (lu): melena (sangue nelle feci).

Sprisciute: compresso, spremuto.

Sprizzé’: sprizzare scintille.

Sprufunnd’: sprofondare.

Spruhuénte (lu-nu), pl. spruhuiénte: esperimento.

Spruhuiéntete!: azzardati! provaci!

Spruhulo’: spolverare.

Spruhuntd’: sperimentare, provare, azzardare.

Spudole (lu), pl. spidile: ospedale.

Spujo’: spogliare.

Spulupo’: spolpare.

Spuntapeéde (na): 'inciampare con la punta della scarpa contro un
ostacolo; asticella di ferro (posta nella parte interna in basso
della porta) che, premuta con la punta del piede, fissa 'anta
della porta stessa.

Spuntette (la): punta della scarpa; stoppino della frusta.

Spuppo’: germogliare, sbocciare.

Spurciuni’(o spircini’): distruggere completamente: dalle radici,
dalle profondita, dalle fondamenta; sradicare.

Spurcizie (la): sporcizia; atto immorale.

Spurtunnd’: aprire un varco nel muro.

Sputanne (na): grumo di espettorato.
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Sputazze (nu): sfaticato, ozioso.

Spute (lu): sputo, saliva.

Sputé’: sputare.

Squacciaficre (li): mangiafichi (appellativo dato agli Atessani, un
tempo coltivatori e avidi mangjatori di fichi).

Squaccio’: schiacciare, premere con forza.

Squacquarijo’: gorgogliare (dell’'acqua che bolle); il ridere dei
poppanti.

Squajje (lu): chicchi di grano non maturo.

Squajo’: squagliare, liquefare.

Squajote (s'¢...): liquefatto; eclissato, che se I'¢ svignata, che ¢
scomparso dalla circolazione.

Squaldine (lu-li): scaldino.

Squaracchio’: lesionare il vasellame, il cui suono diviene cupo
(“stonato”).

Squartatére (nu-na): persona che riferisce fatti in modo difforme
dalla verita per far litigare.

Squarte (nu): calunnia, insinuazione maligna.

Squarto’: squartare.

Squatrillijo’: ridurre in frantumi.

Squicce (na): escremento dei polli.

Squicquere: personcina esile e vivace.

Stabble (lu): stallatico (il letame della stalla).

Staccarelle (na): vitellina, puledrina, grossa agnella.

Stacche (na): vitella robusta.

Stacchéne (na): giovane donna alta e di corporatura atletica.

Staffétte (na): avvertimento, segnale d’informazione; informatore.

Staggiene (la), pl. staggitune: stagione.

Staggiunette (rifo na...): breve periodo di tempo buono durante la
cattiva stagione.

Stagnarelle (lu-nu), pl. stagnariélle: tappetto di stagno per
bottiglie.

Stagnarole (la-li): scatoletta di stagno.

Stagnore (lu), pl. stagnire: stagnino.

Stagnote: coagulato (il sangue di una ferita).
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Stajelle (na): striscia flessibile di tavola.

Stajje (lu): parte del lavoro da ultimare.

Stajo’: stagliare.

Stalle (la-li): stalla.

Stalléne (lu): stallone.

Stallette (la-li): piccolo locale adibito a pollaio.

Stambelle (la-li): stampella.

Stambillene (pl. stambilline): detto di persona di alta statura.

Stampijéne (lu): palo al centro della bica.

Stanete (la-li): ramaiolo per prendere 'acqua.

Stannarde (lu): stendardo.

Stanzio’: distanziare; stanziare.

Starelle (lu), pl. starille: canestrino.

Starucce (lu): piccolo canestro a due manici.

State (la): estate.

Statire (la-li): stadera.

Statte!(o sta’!): sta’! stai!

Stazziéne (la), pl. stazziine: stazione.

Stegne’: stingere, scolorire.

Stende (pl. stinde): stinto, scolorito.

Sténne’: stendere, tirare, passare di mano qualcosa.

Steppe (la): stoppa.

Sterre (la): sterrame.

Sterte (pl. sturte): riferito a tino e botte che, avendo le doghe un
po’ essiccate e quindi non perfettamente aderenti 'una all’altra,
non garantiscono una completa tenuta del mosto che vi sara
versato alla vendemmia.

Stese (la): soglia del balcone nella sua lunghezza.

Sticchie (lu): pezzetto rettangolare di mattone, eretto, su cui si
pongono monete metalliche per giocare mediante il lancio di
un altro pezzo di mattone.

Sticchiod’: rimuovere, far agire forzatamente.

Stiché’: sgranare.

Stimé’: stimare, calcolare.

Stinche (li): costole.
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Stinginé’: scuotere energicamente, agitare con forza.

Stinginéte (na): brusco scotimento dato a qualcosa o a qualcuno;
una strapazzata.

Stiniri’: far diventare tenero (carne ecc.).

Stinirite (s’¢ ...): reso tenero con aceto; reso morbido con I'utilizzo
di sostanze medicamentose.

Stipijo’: intiepidire.

Stipijote (¢...): tiepido (acqua ecc.).

Stirete (na): stirata, stiramento.

Stirnute (lu-li): starnuto.

Stirro’: sterrare, scavare terra.

Stiteche (¢...): affetto da stitichezza; restio, riluttante a fare una
cosa.

Stizzariélle (li): piccole gocce di acqua piovana; goccine di acqua
schizzata.

Stizze (la-li): goccia.

Stizzune (li): grosse gocce di acqua.

Sto’: stare.

Stomeche (lu), pl. stubmeche: stomaco.

Store (lu), pl. stire: grosso canestro.

Storte (pl. stuorte): storto.

Straccapiazze (¢ nu...): fannullone che passa il tempo per le piazze.

Stracce (lu-nu), pl. striécce: straccio, strofinaccio.

Stracche o straccote (pl. striécche o stracchite): stanco, fiacco,
molto affaticato.

Stracchile (li): bretelle.

Stracchito (la): stanchezza.

Stracciarelle (lu-nu), pl. stracciariélle: straccetto.

Straccio’: stracciare, lacerare.

Stracco’: stancare, infiacchire.

Strachélme (pl. stractilme): stracolmo.

Strafanicce (li): cosucce da niente; mescolanza di erbacce.

Strafatte (pl. strafiétte): troppo maturo, disfatto (frutto).

Strafo’: strafare, fare pit del dovuto, pitt di quanto occorra;
affrettarsi.
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Strafuttende (pl. strafuttiénde): arrogante, strafottente, istigatore.

Strafutténze (la): strafottenza, arroganza.

Stralunote (pl. stralunite): meravigliato, confuso; di persona che
stenta a rendersi conto di qualcosa.

Strambalote (pl. strambalite): strampalato, strambo, stravagante.

Strangajune (li): orecchioni, parotite.

Straorge (nu): affaticamento.

Strapazzd’: strapazzare. Strapazzarse: affaticarsi molto.

Strapiémme (nu): strapiombo, precipizio a picco.

Strappe (la): coramella (striscia di cuoio morbido per affilare il
rasoio).

Strarij’: tornare subito e in fretta.

Strascine (lu-li): carro senza ruote per trasportare erba, fieno ecc.

Strascinite (f¢jje...): verdura lessa, condita con sale, olio, aglio e
peperoncino piccante.

Stravide (lu): qualcosa che desta meraviglia.

Stravidé’: vedere con meraviglia, con molto compiacimento.

Strecce (lu): pettine dai denti corti e fitti.

Stregne’: stringere, legare fortemente.

Strehuse (na): donna trasandata, sciattona.

Strénghe (la-li): stringa (legaccio di pelle per ciocie e scarponi).

Strenze (lu-nu), pl. struinze: pezzettino di qualcosa di
commestibile.

Striccio’: strecciare, dipanare.

Stricisme (li): convulsioni, scatti isterici.

Strijature (na): strappo muscolare.

Strijje (la): striglia.

Strijole (uova a ...) uova sbattute con formaggio grattugiato, per
condire meglio il brodo.

Strillazze (pl. strilliézze): detto di persona che spesso strilla, che
parla a voce molto alta.

Strinéte (s’¢...): bruciacchiato (abito, stoffa ecc.).

Strippature (la): sterpaglia.

Strippini’: distruggere, sradicare.

Strippore (li): terreno incolto coperto di sterpaglie.
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Striscé’: strisciare, sdrucciolare.

Striscette (na): fettuccia di stoffa, pelle ecc.

Strisciuline (li): stelle filanti.

Strité’: stritolare.

Strizzirse: congelarsi, intirizzirsi.

Stroleghe (lu), pl. struoleghe: astrologo, indovino, persona dotta.

Strome (lu): fogliame per nutrire gli animali.

Strufiné’: strofinare, stropicciare.

Struhuéne (lu-nu), pl. strihtine: stregone; persona scarmigliata
come una strega.

Struhulatere (la): tavola dentata per strofinare il bucato.

Struhul®’: strofinare, lavare il bucato sulla struhulatere.

Strujje’: struggere, squagliare, sciogliere.

Struppijo’: storpiare.

Struppijote (nu): storpio, sciancato.

Struscé’: strusciare, rasentare, toccare leggermente, strofinare.

Struzzature (na): curva ad U, tornante.

Struzzo’: strozzare, soffocare.

Stubbete: stupido, sciocco.

Stubbeténe (nu): stupidone, scioccone.

Stucché’: spezzare il legaccio con uno strappo; tagliare i grappoli
dalla vite.

Stufe (té na...): tanfo, odore sgradevole.

Stujete! studiati! affrettati!

Stullene (lu): il sole torrido nel periodo del solleone.

Stummacd’: stomacare, disgustare, schifare. Stummacarse: avere
disgusto, provare un senso di schifo.

Stune (si nu...): seccante, fastidioso, petulante.

Stupétte (lu), pl. stipitte: stipetto.

Stuppazze (lu): strofinaccio per pulire pavimenti.

Stuppine (lu-li): stoppino della frusta, della lucerna ecc.

Sturdully’: stordire, intontire.

Sturene o stirene (lu), pl. stirine: uccello da rapina in genere.

Sturtari’: incurvare.

Stuté’: spegnere.

171 Supierchie

Stuzzicadénde (lu), pl. stuzzicadiénde: stuzzicadenti, stecchino.
Stuzziché’: stuzzicare, provocare.

Stuzzd’: rompere un rametto nel punto in cui si attacca al tronco.
Stuzzunijo’: togliere la brace dalla legna ardente.

Subbie (Ia): Iésina (arnese del calzolaio).

Subbie (lu): subbio (del telaio per la tessitura).

Subbierde (la): menta piperita (detta popolarmente “mentuccia’).
Subblemote (lu): sublimato (disinfettante).

Succhié’: succhiare.

Suchese (pl. suctise): succoso.

Sudatene (na): grande sudata.

Suddisfatte (pl. suddisfiétte): soddisfatto, accontentato, appagato.
Sudére (lu): sudore.

Sudéte (na): sudata.

Sufajje (lu): sofa, divano.

Sufischie (¢...): boriosetto, boriosetta.

Suggene o siggene (lu), pl. siggitne: alto seggiolone impagliato.
Suggiore (lu), pl. siggire: impagliatore di sedie.

Suhue!: su! orst!

Sulagne (la): campagna soleggiata.

Suldéne (lu), pl. suldine: moneta metallica da 2 soldi.
Sulénzie (lu): silenzio.

Sulétte (la): soletta interna della scarpa.

Suline (la): qualita di grano tenero.

Sulitarie: solitario, che ama stare solo.

Sulline (lu), pl. silline: sellino.

Sulustre (lu-nu), pl. silustre: lampo.

Sulutelle (lu-nu): solicello, tiepido sole.

Sumende (la): semenza.

Sumijanze (la): somiglianza.

Summo’: sommare.

Sumote (na): circa una soma (séme o salme).

Sumund®’: seminare.

Sunno’: sognare.

Supiérchie (¢...): molto, abbondante, pit del dovuto.
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Suppuorte (lu): portico, porticato.

Surbette o zurbétte (la): fanghiglia di neve, neve in liquefazione.

Surchié’: succhiare con rumore di labbra.

Surgiune (li): smanie, frenesie.

Surgiutelle (lu-nu), pl. surgiutiélle: sorcetto.

Surhuizie (lu): cacata, defecazione.

Surié€’: sorgere, sgorgare.

Surracchie (lu): saracco (sega corta e larga con impugnatura
ricurva).

Surrajje (nu): confusione.

Suruchene (lu-nu), pl. suructine: grosso sorcio.

Suspétte (lu-nu), pl. suspiétte: sospetto, dispetto.

Sutacce (lu), pl. sitiécce: setaccio, staccio.

Sutterramuorte (lu): cavafossi, becchino.

Sutteétte (la): spazio sottostante la scalinata esterna della casa.

Suttone (la-li): sottana.

Svacarine (uva...): qualitd di uva, i cui acini facilmente si staccano
dal raspo.

Svacar®’: sgranare.

Svelte: saputo, saccente.

Svijarine (lu): svegliarino.

Sviltene (pl. sviltine): sveltone, saputone, saccentone.

Sviluccio’: vuotare il sacco; rivelare cosa sgradita.

Svindraco’: sventrare.

Svintilijo’: far vento, sventolare.

Sviziotameénde: involontariamente.

Svuriarse: allontanarsi dal proposito di...; perdere il sonno.
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Taccagne (pl. tacchiégne): tirchio, molto avaro, taccagno.

Taccarelle (lu-nu), pl. taccariélle: pezzettino di legno, di mattone
ecc.

Taccarote (li): botte date con il bastone o con un rametto
sfrondato.

Tacchéne (nu): moneta metallica da 2 soldi (detta anche suldéne).

Taccunelle (nu): zuzzurellone.

Tajje (la): taglia, misura.

Tajo’: tagliare.

Tajole (la-li): trappola, tagliola.

Tajuline (li): tagliolini; lasagnette da 4-5 cm. di lunghezza.

Talléne (lu), pl. tallune: tallone.

Taluorne (nu): pittima (persona uggiosa); frequente lamento
fastidioso.

Tamarre (pl. tamiérre): zotico, rozzo, sempliciotto.

Tambe (na): tanfo, puzzo di rinchiuso o di muffa.

Tambirnacule (lu-nu), pl. tambirniécule: tabernacolo; qualcosa di
irremovibile, di immodificabile.

Tamerre (lu-nu): grancassa; persona chiacchierona.

Tanije (li): litanie; ritornelli di rimproveri.

Tantibbeéne: assai di..., una gran quantita di...

Tappijo’: camminare per lungo tempo a passo cadenzato.

Tappijote (na): scarpinata, lunga e faticosa camminata.
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Tappitarelle (pl. tappitariélle): di persona bassa e vivace, spedita
nel camminare.

Taragnole (la-li): specie di lumachine, molto gustose da mangiare.

Taralle (lu-nu), pl. tariélle: tarallo, biscotto “godereccio”.

Taratuffe (Ii): barbabietole da zucchero.

Tarlantene (nu): persona che ci gira sempre attorno.

Tarle (lu), pl. tiérle: tarlo, tarma.

Tarpéne (pl. tarptine): che ¢ zotico, rozzo e anche tardo di
comprendonio.

Tartere (lu): tartaro, sporcizia.

Tasciole (lu), pl. tascitle: tasso (animale).

Tassene (come nu...): corpo indurito.

Taste (lu-nu), pl. tiéste: durone del piede; tasto.

Tate: papa. Tato (o tote): padre. Tatille (o tatone): nonno.

Tateélle (lu): porco.

Tattavillo’: cianciare, chiacchierare, discorrere con un po’ di malizia.

Tavilléne (lu), pl. tavillune: tavellone (laterizio).

Tavilote (na): tavolata, pranzo con molti commensali.

Tavone (lu), pl. taviine: mosca cavallina.

Tazzene (na): grossa tazza; quanto contiene una grossa tazza.

Tazzitelle (na): tazzina.

Té ‘'mmende: guarda, osserva.

Te’l: tieni! prendi!

Tecchie (nu): ceppo; persona rozza.

Teche (li): per significare cose introvabili (cio¢ nulla, niente).

Tegne’: tingere, colorare.

Téle!: corri! fila!

Tembe (lu), pl. tiémbe: tempo, periodo di spazio temporale.
A ttemb’a ttémbe: piano piano, giusto in tempo per...Fo’
ttembe: va’ piano, senza fretta, senza correre, con cautela.
Appene ‘ndembe: proprio in tempo per fare qualcosa. Vacce
>ndémbe: va’ li in tempo utile, non arrivare in ritardo. Ugne
ttanta tembe: ogni tanto tempo, ogni tanto, di rado.

Tembele (la): tombola.
Teémmele (lu-nu), pl. timmele: tomolo.
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Tende (la-li): tenda; tinta.

Tenghe (li): vermicelli del formaggio.

Teénne (pl. tunne): tondo.

Tentaziéne (na): tentazione, diavolo tentatore, invito a peccare.

Teppe (na): teppa, teppaglia.

Teppele (la-1i): muschio.

Terre (la): centro capoluogo del Comune. Vajje a la térre: vado ad
Atessa centro.

Terre (1a): torre.

Tesce (la): tosse.

Testamende (lu), pl. testamiénde: testamento.

Tetté (Iu): cane.

Ticch’e tticche (lu): bottiglia con restringimento al collo, adatta
per bere a garganella.

Tichilé (o trichilejje’): solleticare.

Tierde (¢...): ¢ tardi. A ttierde: tardi, con ritardo. A lu tiérde: sul
tardi, a tarda ora, a sera inoltrata.

Tigne (la): tigna.

Tignese (nu): che non paga i propri debiti, insolvente.

Tignitere (lu), pl. tigniture: tintore.

Tijanelle (lu), pl. tijaniélle: tegamino di terracotta.

Tijelle (la-li): teglia.

Tijellucce (la): tegamino, piccola teglia.

Tijolege (nu): che crede di saper tutto, presuntuoso, saputello.

Tijone o tujone (lu-nu), pl. tijne: tegame di terracotta.

Tilarine (li): speciali telaini per i favi dell’arnia.

Timienze (la): soggezione, timore, paura.

Tinaje (la-li): tenaglia.

Tindine (la-li): tendina.

Tine (lu-li): tino.

Tiné’: tenere, avere, possedere, trattenere, intrattenere.

Tinére o tunére (lu), pl. tinire: tinaio (fabbricante di tini).

Tingote (s’¢...): di formaggio con le ténghe (vermicelli).

Tinirome (lu): tenerume, cartilagine.

Tintelle (¢ nu...): ragazzino che tocca tutto.
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Tirabusciu (lu): cavatappi.

Tiraccampd’: campicchiare, vivacchiare, vivere alla giornata, tirare
avanti alla meno peggio.

Tirande (¢...): piuttosto avaro (che “tira” sul prezzo).

Tirande (li): bretelle.

Tiranne (na): sostenuta tirata di capelli.

Tirapide (nu): tirapiedi, traditore.

Tiré’: tirare, spingere.

Tiréte (na): d’un sol fiato, in una sola tirata.

Tiripindicchie (¢ nu...): personcina vivace, briosa.

Tiriviticchie (li): ghiribizzi.

Tirlice (di...): qualitd di panno tessuto in casa.

Tirrajje (lu): terratico, canone, ipoteca, enfiteusi.

Tirrécene (lu-nu), pl. tirricene: forte tuono.

Tirregne (sa di ...): che ha odore o sapore di terra (patate, carote
ecc.).

Tirzone (la): febbre terzana.

Tirzute (nu): tarchiato, robusto di membra.

Tise (la): tisi, tubercolosi.

Tistimonie (lu), pl. tistimuonie: testimone.

Tizzafoche (lu): lungo ferro acuminato a mo’ di spiedo per
attizzare il fuoco o sbraciare.

To’ (o tojje’): togliere.

To’! : eccoti! prendi!

Tocche (nu): trombosi.

Tocchele (lu-nu), pl. tuocchele: zolletta (di zucchero ecc).

Tome tome (sta...): guardingo, circospetto.

Tone (la-li): tana, covo.

Téne (lu): il battito cardiaco; il fare in fretta, lo strafare.

Téne (lu): tonalitd, retto portamento che ci distingue nell’agire;
eleganza che ci dona personalita.

Téne (lu-nu), pl. tune: tuono; lieve, fastidioso, cupo ronzio
nell’orecchio.

Toneche (la-li): tonaca.

Tope (la): vulva.

177 Trasald’

Toppe (la-1i): ciuffo, bioccolo, pezzetto di stoffa, rammendo.

Torce’: torcere.

Tore (lu), pl. ture: toro.

Torte (pl. tuorte): torto, strizzato.

Tosche (lu): veleno.

Toste (la): lavoro faticoso.

Toste (pl. tudste): duro, resistente, caparbio.

Tozze (lu), pl. tudzze: torsolo della pannocchia, dei frutti ecc.

Tozze (nu): pezzetto risecchito di pane, pizza ecc.

Tra cap’e ccolle: sulla nuca (tra il capo e il collo).

Tra vecqu’e nnose: tra bocca e naso (un modo di dire per indicare
la brevissima distanza intercorrente tra due cose).

Trabbucchette (nu): trabocchetto, imbroglio.

Tracchijo’: traccheggiare, tergiversare, indugiare.

Tracolle ( a...): penzoloni, riferito a cosa (borsa, bisaccia ecc.) che
penzola dal collo.

Tracolle (nu): tracollo, rovina.

Tragne (lu), pl. triégne: secchio di lamiera.

Tragnette (lu), pl. tragnitte: piccolo secchio.

Traine (lu-li): carro tirato da uno o pit cavalli.

Trajje (la-1i): treggia, strascino (rudimentale carro agricolo senza
ruote).

Tram tram (nu): 'andare di fretta, il correre qua e 13, il darsi da fare.

Trambe (¢...): non completamente corretto, non sincero; fuori
squadro.

Tramuté’: travasare il mosto, il vino.

Tranelle (lu), pl. traniélle: tranello.

Trapene (lu), pl. triépene: trapano.

Trapilo’: trapelare.

Trappande (pl. trappiénde): piuttosto profittatore.

Trappite (lu-li): frantoio; treppiede (cerchio di ferro piatto con tre
piedi per posarvi la callore).

Trappitore (lu), pl. trappitire: frantoiano.

Trappiticce (lu-li): piccolo treppiede.

Trasalo’: punire severamente, dare una bella lezione.
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Trascherze (lu-nu), pl. trascurze: discorso, colloquio.

Trasciné’: trascinare, tirare.

Trasore (lu-nu): tesoro.

Tratande: nel frattempo, frattanto.

Tratere (lu), pl. trature: tiretto.

Trattere (lu), pl. tratture: trattore; tratturo.

Trattiné’: trattenere.

Trattd’: trattare.

Traturine (lu-li): piccolo tiretto.

Travacche (nu): lavoro faticoso, fatica.

Travajje (lu): apposito telaio per ferrare i bovini.

Travicelle (lu), pl. traviciélle: travicello.

Trecce (la-li): mozzarella a forma di treccia; treccia dei capelli.

Trehute (¢...): torbido.

Tremarelle o trimarelle (Ia): terremoto; tremore senile.

Trenghe (lu), pl. trunghe: tronco.

Tréte (o tiréte): tirato, teso, dritto, che cammina in modo eretto.
Sto tréte tréte: sta impettito, impalato.

Tribbunole (lu), pl. tribbunile: tribunale.

Tribuzie (nu): persona panciuta e con grosse natiche.

Tricchettracche (lu): battola (tavoletta di legno con maniglie
mobili di ferro, usata nel Venerdi Santo).

Trije (li): pieghe degli abiti.

Trijete (veste...): pieghettata.

Trimuonie (lu): cassa contenente grano da macinare (sistemata nel
mulino sulla macina).

Tringé’: trinciare, sminuzzare.

Tripene (lu), pl. tripune: grossa zolla.

Trippe (na): grossa pancia sporgente.

Trippéne (pl. trippuine ): di uomo dalla grossa pancia.

Trippette (la-li): stomaco di capretto ripieno di carne, formaggio ecc.

Tripuncelle (lu), pl. tripunciélle: pezzetto tondeggiante di
pomodoro o di altri generi alimentari.

Trisco’: trescare, trebbiare.

Triste (¢...): cattivo, permaloso, difficile da trattare.

179 Tuhuijje

Tristizie (li): cattiverie, azioni malvagie.

Tritacafé: macinino del caffe.

Tritacchete!: patapunfete!

Trite: tritato (peperone, sale ecc.).

Tritelle (Ia): cruschello.

Trité’: tritare.

Trivelle (Ia): trivella.

Trizzicd’: dondolare lentamente.

Trocche (lu), pl. truocche: truogolo (recipiente per il mangiare dei
maiali).

Trosmarine (lu): rosmarino.

Trottele (la): trottola.

Trufele (lu-nu): grosso ceppo per sedervi; grosso culo.

Truhuo’: trovare, reperire.

Truhuote (na): trovata, ripiego.

Trulle (¢...): spesso, robusto.

Truocchele (li): scarponi.

Trupécene (lu-nu): ceppo per sedervi; persona di tozza e pesante
corporatura.

Tturelle (lu), pl. tturiélle: turacciolo, tappo (con specifico
riferimento al tappo di sughero per bottiglie).

Tubbature (1a): tubatura.

Tubbeétte (lu), pl. tubbitte: gnocchetto, tubicino, proiettile per
fucile-giocattolo.

Tuccatelle (na): toccatina; paresi, lieve paralisi.

Tucche (la): tacchina.

Tucco’: toccare.

Tuccote (la): foulard, vistoso fazzoletto per la testa.

Tucculelle (lu-nu), pl. tucculille: zolletta di zucchero; tocchetto di
formaggio, di pane ecc.

Tufe (lu): tufo.

Tufe (na): persona riservata e piuttosto riottosa.

Tufore (nu-na): persona poco socievole, che parla poco, che non
ha piacere di comunicare con altri.

Tuhuajje (la): asciugamano.
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Tularine (lu): piccolo telaio rotondo per ricamo.

Tulétte (la): piccola specchiera sul como.

Tulore (lu): telaio per tessere; telaio usato dal maniscalco per
ferrare i bovini.

Tumbeéne (lu-nu), pl. timbune: grosso pezzo di carne.

Tumbone (lu): timballo.

Tumbrote (2...): bagnato in profondita (riferito al terreno
coltivato, inzuppato in profondita di acqua piovana).

Tummarelle (la): grosso carro con sponde per il trasporto del
pietrisco.

Tummulelle (a...): rotondetto.

Tummulote (na): circa un tomolo.

Tumo’: bere il vino con una certa avidita.

Tunachéne (pl. tunactne): di persona che indossa una lunga
tonaca (suora, monaco, prete ecc.).

Tundéne (pl. tindune): intontito, quasi assente nella
conversazione.

Tuneécce (lu), pl. tiniécce: grosso tino per il bucato.

Tuocche (facéme lu...): la conta.

Tuocchele o tuocche (li): rintocchi della campana.

Tuorchie (lu): torchio per spremere la sansa.

Tuornadite (lu): “panarice” (inflammazione delle parte molle
intorno all'unghia)...

Tupanore (la-li): talpa.

Tupeide (¢...): quasi tiepido (acqua, latte ecc.).

Tupp’e ttuppe (lu): batacchio della porta d’ingresso delle vecchie
abitazioni.

Tuppe (lu): chignon (treccia di capelli attorcigliata sulla nuca).

Tuppitelle (la-li): bioccolo di lana, di cotone; un insieme di fili
d’erba.

Tupulacchie (na): colpetto con le falangette unite del pollice e del
medio, liberate di scatto.

Turatere (lu): gestore di monta taurina.

Turche (fichi...): qualita di fichi molto dolci.

Turche (nu): persona riottosa, litigiosa.

181 Tuzzulo’

Turmeénde (lu-nu), pl. turmiénde: tormento; azioni o detti
fastidiosi.

Turnachénde o turnachénte (lu), pl. tuornactinde o turnactinte:
tornaconto, interesse.

Turnelle (lu), pl. turniélle: pezzetto di suola utilizzato dal calzolaio
per riparare la pianta della scarpa.

Turrene (lu), pl. tirrtine: torrone.

Turtarelle (gne na...): ubriaco fradicio, che barcolla, che stenta a
reggersi in piedi.

Turtarelle (la-li): cetriolo di forma allungata e contorta.

Turtere (lu-nu), pl. tirture: corto pezzo di ramo; uomo rozzo,
grossolano.

Turturelle (lu-nu), pl. turturiélle: ramo sfrondato per il fuoco.

Turzéne o tirzeéne (lu), pl. tirztine: fusto mangereccio di alcune
erbe (erbasulla ecc.).

Tutte quiénde: tutti quanti, proprio tutti.

Tuzzé: urtare. Tuzzerse: scontrarsi, sfottersi; toccarsi leggermente
(riferito alle pecore in movimento).

Tuzzene (lu-nu), pl. tizziine: tizzo, tizzone.

Tuzzul®’: picchiare forte alla porta.
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183 Uzzuchéne

Uaiarone (fichi...): qualita di grossi fichi.

Ualléne o vallene (lu), pl. vallune: vallone, grosso torrente.

Uaticore o vaticore (lu), pl. vatichire: mulattiere.

Ucchialette (I'), pl. ucchialitte: occhiello per scarpa.

Ucchiole (I'): occhiali.

Ucchiucille (I'): occhiolino, occhietto.

Ucole o vucole (lu): boccale per il vino.

Udio’: odiare, detestare.

Uénde o huende (lu), pl. viénde: vento.

Ufanarijje (la): “ufaneria”, boria, vanagloria, alterigia, ostentazione
vanitosa di sé.

Uffenne’: offendere, recare offesa con atti o con parole.

Ugnalette o vignalétte (lu), pl. vignalitte: piccola vigna.

Ugnazze (pl. ugniézze): grossa unghia.

Ugnole o vignole (lu), pl. vignile: vigna esposta ad est.

Uinele o vinele (lu): arcolaio.

Ujore (I): oliera.

Ulocce (Iu): tuorlo dell’uovo.

Ulupéne (nu): volpone, uomo accorto.

Umbreése (¢...): permaloso, diffidente, sospettoso.

Unducelle (na): un po’ di olio versato su qualcosa.

Unurd’: onorare.

Uocchie (I'): occhio; germoglio per I'innesto.

Uogge (o uojje): oggi.

Uojje (I'): olio.

Uppure: o, oppure, ovvero.

Uppurniene (I'-n’) o huppurniéne (la-na), pl. uppurniune o
huppurniline: opinione ricorrente, convinzione, pensiero
costante; testardaggine, ostinazione, caparbieta.

Urarie (I'): orario.

Urcete (s'¢...): gravida (con riferimento alla capra).

Urganette (I'), pl. urganitte: organetto.

Urtucelle (I), pl. urtucille: orticello.

Urtulone (1), pl. urtuline: ortolano.

Ustenarse: ostinarsi, intestardirsi, impuntarsi, incaponirsi.

Utumobbele (Ia-li): automobile.

Uzzuchéne (pl. uzzucune): santocchio, bigotto.
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’Vvily’: indebolire, sfiancare, avvilire.

*Vvilite (s’¢...): indebolito, avvilito, abbattuto.

’Vvizzi’: avvizzire, appassire.

Vacande: vacante, vuoto, libero.

Valico’: infeltrire.

Vando’: vantare, lodare, esaltare.

Varlese (lu-nu), pl. varlise: piaga sulla groppa degli animali da
soma; grave preoccupazione.

Varra varre: dovunque, dappertutto.

Varre (la): chiavistello (grossa asta di legno per serrare la porta dal
di dentro); bastone nodoso per colpire.

Varrette (la): piccola varre.

Varve (la): barba.

Varvene (pl. varvuine): di uomo dalla barba folta e ispida.

Varvore (lu), pl. varvire: barbiere.

Vasanicole (la): basilico.

Vasciamine (nu): baciamano.

Vascianne (na): bacio prolungato, forte bacio.

Vascitte (nu): un bacino, un bacetto.

Vasse (pl. viésse): basso.

Vassure (na): terreno che si trova in basso tra due alture.

Vatte’: battere, percuotere.

Vattenne (na): una serie di colpi vibrati con le mani.

185 Vicule

Vattijo’: battezzare.

Vattitere (lu), pl. vattitlire: apposito matterello per battere spighe
di granaglie in genere.

Vavarelle (la): acquolina in bocca.

Vavarole (la): bavaglino.

Vavuise (maccheroni...): bavosi; maccheroni che hanno l'acqua di
cottura (la lavatiira) anche dopo essere stati raffreddati e conditi.

Vazzije (la-li): largo bacile piuttosto piatto adoperato per condire e
servire i maccheroni.

Vecce (la): veccia (granaglie nerastre a forma di acini di pepe).

Vece (na): verso per chiamare qualcuno da lontano.

Vecque (la-li): bocca.

Vedeve (lu-la), pl. videve: vedovo, vedova.

Vejje! (eh, vejje!): non te la prendere! avanti! su!

Velle (nu): breve bollitura.

Verde (pl. viérde): verde.

Veérne (lu), pl. viérne: inverno.

Veérre (lu): maiale maschio per la riproduzione.

Verve (lu), pl. viérve: verme.

Verze (la), pl. vurze: tasca, saccoccia.

Verze (lu): direzione, orientamento.

Vesce (la): vento anale (1offe).

Vespre (lu): vespero, vespro, crepuscolo, ora del tramonto.

Vetene (lu), pl. viitene: grande tino, a forma di tronco di cono,
utilizzato per raffinare il mosto.

Vette (la), pl. vutte: botte.

Veve’: bere.

Vevete (na): abbondante bevuta.

Vezze (li): moine, carezze, vezzi.

Viaje (nu): un viaggio per trasportare un carico di merce.

Vianove (la): strada maestra.

Viastéme (na): maledizione, imprecazione, bestemmia.

Viavajje (nu): andirivieni, viavai.

Vicoche (li): arbusti selvatici spinosi.

Vicule (lu-li): vicolo.
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Viduvelle (na): giovane vedova che con i suoi atteggiamenti lascia
intendere di volersi rimaritare.

Viécchie (lu-li): vecchio.

Vierde (lu): trapano a mano.

Vijje (la-li): via, strada; quartiere, rione.

Vijote (¢...): beato, tranquillo, lieto, felice.

Vilanzine (a...): che tira il carro di lato (cavallo).

Vilette (la): veletta.

Viligno’: vendemmiare.

Villegne (la): vendemmia.

Villone (li): avellane.

Vinacce (lu-li): residuo della spremitura dell’'uva (raspi, bucce,
semi): vinaccia.

Vincitorie (na): soddisfazione puntigliosa.

Vindajule (li): convulsioni.

Vindéne (na): per indicare 20 uova.

Vindilore o vintilore (lu): venticello estivo atteso dai contadini
per vagliare le granaglie.

Vindine (na...): all'incirca 20 pezzi di... (oggetti vari).

Vindote (na): ventata, improvviso e violento colpo di vento.

Vindunére (¢...): Uora del crepuscolo, dell’Ave Maria (la ventunesima
ora del giorno).

Vintravajje (lu): laboriosita.

Vintreésche (1a): ventresca.

Vintrijule (li): interiora del pollame.

Virdacchie (li): qualita di piccole susine verdi.

Virdirome (lu): verderame (patina verde su oggetti di rame).

Virdisecche (lu): terreno umido non adatto alla coltivazione.

Virlincocche (la-li): albicocca.

Virminore (la): grande paura, forte spavento.

Virnisce (li): scintille del fuoco.

Virrécchie (na): nodo, nodulo.

Virtecchie (lu): fusaiolo.

Virzotte (li): verze.

Visacce (la): bisaccia.

187 Vreécce

Viscele (li): qualita di ciliegie piuttosto mollicce, dal succo che macchia.

Visciarde (pl. visciérde): di colore bigio, grigiastro.

Viscichéne (lu-nu), pl. viscictine: grossa bolla della pelle.

Viscilore (nu-na): bugiardo, che racconta balle.

Visciole (la): diarrea.

Vistarelle (na): vestito femminile di bassa qualita.

Vitarelle (li): piccole viti; chiodi rigati per gli scarponi.

Vitigne (li): viticci.

Vitrijole (lu): vetriolo (solfato di rame usato dai contadini come
anticrittogamico).

Vitture (la-li): animale da soma.

Viuline (nu): fame, appetito, digiuno.

Viviréne (lu): pastone molto liquido, a base di crusca, per dissetare
gli animali.

Vizzoche (la-li): bigotta, santocchia.

Voccapérte (pl. voccapiérte): brontolone.

Voche (la): piastrella di mattone usata nel gioco dello sticchie.

Voche (li): chicchi; grani della corona del rosario.

Véche (li): vescichette rossastre della pelle (dovute ad infezione)
che danno prurito.

Vomeche (lu): vomito.

Vosce (lu-li): bacio.

Vove (la): bava.

Véve (lu), pl. vuve: bove.

Vozze (lu): gozzo.

Vozze (nu): cisti.

Vracce (lu-li): braccio.

Vracciote o vrangote (na): quantita di erba, fieno, paglia ecc.,
contenuta fra le braccia allargate.

Vraccole (lu): collare di legno che si mette al collo della capra.

Vrasciarole (la): piccolo recipiente per contenere la brace.

Vrascire (lu): braciere.

Vratteélle (lu): battello.

Vrattinote (na): serie di botte date con ramo sfrondato.

Vrecce (la): ghiaia.
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Vrecce (li): uova in cova degli uccellini.

Vregne (la): campagna esposta a nord-ovest.

Vrénne (la): crusca; pastone per gli animali.

Vrette (¢...): molto sporco, sudicio.

Vricciole (lu), pl. vriccitle: sassolino, pietruzza.

Vrijje (la-1i): briglia.

Vriscule (lu): torchio per pigiare 'uva e le vinacce.

Vrocche (Ia-li): chioccia.

Vroche (la): cinghia sistemata nella parte alta delle zampe
dell’equino per non far scivolare in avanti il basto.

Vroche (li): calzoni, pantaloni, brache.

Vrome (na): stormo, mandria, miriade di insetti.

Vrosce (la): brace.

Vruccanne (na): nidiata di pulcini della chioccia (vrocche).

Vrucculitte (li): broccoletti.

Vruscele (lu-nu): grosso foruncolo.

Vruscilore (nu): persona affetta da foruncolosi.
Vruscine (lu), pl. vriscine: ventriglio.

Vuccanne (na): forte sbuffo di vento; grande vampata.
Vucchene (lu-nu), pl. viccune: boccone di carne.

Vuccuncelle (lu-nu), pl. vuccunciélle: bocconcino di carne.

Vulindire: volentieri, di buon grado, con piacere.
Vuorie (la): vento di tramontana.

Vuse (li): le uose (alte ghette di stoffa rigida usate dai contadini

durante la zappatura).
Vussanne o ussanne (na): forte spinta, spintone.
Vusse o vutte (na): spinta.
Vussé (o hussé’): spingere, muovere con forza.
Vutacere (nu): capogiro.

Vutarécchie (la): aratro di legno dalla lama di acciaio pieghevole ai

due lati, a destra e a sinistra.
Vutarelle (lu): girandola.
Vutatuire o vutote (na): curva, voltata, tornante.
Vite (¢...): vuoto, sgombro.
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Zacarelle (la): fettuccia di stoffa.

Zambaneélle (la ): panzanella (pane secco messo a bagno e poi
condito con sale, olio, cipolla, pomodoro).

Zambateéne (lu-nu), pl. zambatune: calcio sferrato con forza e
all'improvviso.

Zambegne (la): zampogna.

Zambijo’: sgambettare, zampettare.

Zambote (na): zampata, calcio.

Zambugnore (lu), pl. zambugnire: zampognaro.

Zanne (na-li): zanna, grosso dente.

Zannute (nu): persona con i denti incisivi sporgenti.

Zanude (sta...): totalmente nudo.

Zappe (li): denti grossi; unghie lunghe.

Zaraffe (nu): sbaglio, errore; un piglia piglia.

Zarafto’: prendere con piglio; afferrare con prontezza, con
decisione.

Zaverre (na): zavorra, miscuglio disgustoso; gruppo di persone da

allontanare.
Zazzere (li): zazzere, ciocche di capelli lunghi e sporchi.
Zecchele (li): zecche; persone fastidiose, moleste.
Zembe (lu-nu), pl. zumbe: salto.

Zengre (lu-nu), pl. zingre: zingaro; persona che fa raggiri per ottenere.
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Zeénne (la): milza del maiale.

Zeppe (¢...): pieno pieno, stracolmo.

Zeppe o zeppele (la-li): cuneo, zeppa.

Zeppele (li): frittelle a forma di farfalla.

Ziehuze (li): gelsi.

Zijone o zujone (lu-la): zio, zia. Zizi: zio. Zianeme (o zihieme):
mio zio, mia zia. Zianete (o zihiete): tuo zio, tua zia.

Zillese (¢...): spigoloso, puntiglioso.

Zinghirijo’: abbindolare, raggirare e sottrarre qualcosa alla maniera
degli zingari.

Zinote (la): grembiule con pettino che scende dal petto sulle
gambe.

Zipeppe (lu), pl. zipiéppe: vaso da notte.

Zippajje (la-li): striscia di cuoio tra la tomaia e la solatura della
scarpa.

Zippilette (1i): zeppole (chicchi a cuneo di una qualita di granone).

Zirlenghe (na): stretta striscia di panno.

Zite (la): sposa; bella giovane.

Zizilijo’: cigolare, cricchiare, scricchiolare.

Zizzanne (na): colpo dato da una donna col petto (con la zizze).

Zizze (la-li): mammella.

Zizzute (na): di donna pettoruta (dalle grosse zizze).

Zocchele (la-li): grosso topo.

Zdcchele (lu), pl. zudcchele: zoccolo.

Zuccarire (1a): zuccheriera.

Zucculéne (nu): persona astuta, fedifraga.

Zucculette (lu), pl. zucculitte: zoccoletto.

Zuculijo’: raggirare per appurare.

Zuffiatere (lu), pl. zuffiature: soffietto per ravvivare il fuoco.

Zuffié: soffiare.

Zuffrije’: soffriggere.

Zuffritte (Iu): alimento soffritto.

Zuffucd’: soffocare, sfiatare; soffriggere.

Zumbette (lu-nu), pl. zumbitte: piccolo salto, saltello.

Zumbijo’: saltellare, salterellare.

191 Zuzu!

Zumbo’: spiccare un salto, saltare.

Zunole (lu), pl. zinile: grembiale (la mandire) che la donna
adopera per non sporcarsi la gonna.

Zuppe (sta...): zuppo, bagnato fradicio. Zupp’e cculénne: di
persona molto bagnata, al punto che I'acqua le sgocciola
dall’abito.

Zuppire (la): zuppiera.

Zuppré’: succhiare con forte aspirazione.

Zuppuline (lu): basco, baschetto.

Zurica zzureche o zuruga zzureghe (lu): scarabocchi a forma
circolare (dei bambini).

Zurle (la): il saltellare e il rincorrersi dei bambini nel divertimento.

Zurleétte o turciniélle (li): budella di agnellino attorcigliate ad
un pezzetto di lardo e cotte in salsa (hanno odore invitante e
squisito sapore).

Zurlijo’: il saltellare dell’agnellino o del capretto nel pascolo.

Zuruchijo’: trastullarsi, rovistare, intrallazzare.

Zutuchéne (pl. zutuctine): zotico, spilorcio.

Zuzarelle (nu): piccolo recipiente.

Zuzore o zuzzéne (lu-la), pl. zuzire o zuzzune: sporcaccione,
sudicione, sozzone.

Zuzi!: esclamazione che si fa mentre si accarezza il cane.
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